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Angelo Oneto, 
disoccupato, si 
dà fuoco 
davanti 
al 
comune 
di Torino. 
Temeva 
di essere 
sfrattato 

Torino, 5 maggio, la piazzetta antistante al comune (telefoto A N S A ) 

Torino, 5 — Chi passava in questi giorni davanti al 
Municipio, incontrava un ristretto gruppo di persone, a 
volte con dei cartelli, a volte con una tenda. Non è una 
immagine nuova: da sempre questa è il manifestarsi pub-
blico di un problema, quello della casa, che chi ha vis-
suto anche un poco a Torino conosce bene. Ma se si 
cercava di parlare con quelle persone; si verificava su-
bito la estraneità alle forme «tradizionali» di lotta: non 
davano volantini, non cercavano di parlare cori la gente, 
non spiegavano neanche perché erano\ il, cosa era 
successo. V 

S i veniva però a sapere chfe erano famf^Iie sfrattate 
da una casa in via Fiocchetto, alcune tra iê  tante che 
scoprono così le gioie dell'equo c ^ o n e . Nel 1978 a To-
rino sono state presentate circa 8.000 domande di. sfratto 
in pretura, mentre In conciliatura al T^^rzo d i qyest'anno 
ne sono arrivate 1.540. Di queste, 761 ^ n o stà|eNappli-
cate per morosità, 642 per necessità, 577 s o r ^ s tàtè^se-
guite attraverso l'ufficiale giudiziario. Le f ^ i ^ l e 
che stavano di fronte al comune facevano part iO^ ind i 
questa realtà ben più vasta. 

Fin qui, sembrerebbe una semplice questione 
ca. E d invece è successa una cosa ben di ì^rsa. AT, 
Oneto, un disoccupato padre di due Tigli, ch^ fàcewa.^ 
te di questo gruppetto, si è cospafW'df-i jeni^na dj^rc 
alla famiglia, ha acceso un fiammifero,--si 
Adesso è al Centro Grandi Ustionati, con ostioni aT 
per cento, possibilità di un blocco renal.^ s c a r ^ v P Q S ^ 
bilità di salvarsi. Ma di salvarsi per che .cosati^ 

Ieri di fronte al comune, s i sono precipitati t u t t i x A j 
chiedere a quelle famiglie: « ma di che tendenze"pèffticjt; 
siete? Cosa vi ha detto di preciso il comune? Siete-^ 
SUNIA o dell'Unione Inquilini »? Uno di R a d l ^ 
diceva addirittura: « vi siete ispirati a t^anto f à n n ^ - n e ò ' 
violenti in altra parte del mondo »? Sembrava "un pelìè-T 
gr jnaggio^^ zjgii^ies;^ ^d^ questi non slamo esclusi ^ewidén-• 

temente neanche noi, che siamo andati sul posto pensan-
do all'opportunità di rilanciare una lotta di massa, contro 
ie soluzioni individuali. 

Il sindaco Novelli ieri sera ha dichiarato: « E' un pro-
blema che riguarda tutta la città. Non c'è altro d'aggiun-
gère ». Come d{re: vedremo, per adesso aspettate. Il PCI 
a Torino, sul problema della casa, si è giocata molta della 
credibilità ché aveva prima del '75: dopo una mini-requi-
sizione d/ alfoggi sfitti nel '76, tutto è rimasto come prima 
con l'appoggip sempre più diretto ai piccoli e medi pro-
prietari./ Cosi oggi la situazione è che alloggi in affitto 
quasi f p n ne trovi, e se li vuoi devi accettare di andare 

quo canone. Sono incredibili gli strumenti che 
per aggirare la legge e per fregarti i soldi: molti 
rcavano casa si sono sentiti rispondere che « do-
mborsare y soldi dell'inserzione che l'Immobiliare 

"messo sul giornale ». A Torino, la citta dove in una 
e Iptt^ jier la casa venne ucciso Tonino Micciché, 

Jo\# ogrii'insediamento di case popolari era stato sempre 
f t ra^egnato da occupazioni^e dure lotte, dove interi 
fegéiati,, ad esempio all^^Vallette, autoriducevano gli 

a f i t t y d a l p e s ^ ^ f a a s t a t q i f c a m b i o dì giunta, la direziono 
(J .^' l^i lutó Autopcrfno Case Popolari, per bloccare que 

io)rfrr^nto,,,.,fr€r far sì che gli esponenti PCI dichia-
Serjii^i^titSSÌicarjierite che « bisogna far pagare gli arre-

lo lACP, come o^ni servizio pubblico, deve 
f fy^ ionare bene ». 

.'JjWttJqHestljgiOtileml vertgtmo fuori adesso, anche 
^ quartieri si moltiplicano gli sfratti, 

ìiTiente gli alloggi sfitti. Alcuni compagni 
rcénsimenti e riunendo le famiglie. Ma che 

esistè tra queste cose e un disoccupato che si 
^ f u o c o ? S ^ h a l'impressione di, dare risposte vecchie, 

^ M ^ g u a t e . Wfa-pfsbabilrnente^ è l'unica possibile, e ri-
peggio. E' poco, ma non possla 

altro. 

« 

"f. 
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In formazione il governo conservatore 

Gli inglesi rinunciano 
al burro 

• ( . i 

Londra, 5 — Grosso modo il 
senso della domanda fatta dal-
la Tatcher, leader dei partito 
conservatore all'elettorato ingle-
se era : « Volete burro o canno-
ni? ». Gli elettori inglesi hanno 
scelto; non vogliono il burro. 
In realtà non avranno neanche 

i cannoni, ma non è questo 
quello che li preoccupa. Così fl 
primo capo del governo (capa di 
governo?) donna dell'Europa ha 
comunque avuto mano libera. 
Il suo programma? Inasprire 
le imposte indirette, compres-
sione dei salari e drastica com-

pressione delle spese statali. In 
soldoni riduzione secca de] red-
dito da lavoro dipendente, ac-
compagnata da un irrigidimen-
to sull'ordine pubblico. Fin 
troppo facile prevedere un au-
tunno caldo — forse già una 
estate calda — per i sindaca-
ti inglesi. Piii o meno si rico-
mincia da dove il precedente 
governo conservatore di Heath 
aveva dovuto interrompersi quan-
do giocò la sua maggioranza 
parlamentare nel '74 dopo un 
fallimentare scontro con i mi-
natori in lotta. Sarà comunque 
una partita interessante, ne po-
tranno accadere di tutti i colo-
ri e sicuramente questa volta 
avrà un ruolo ben più impor-
tante che nel passato la forza 
di centinaia di migliaia di la-
voratori immigrati, particolar-
mente « antipatici » alla signora 
Tatcher. 

Ma, una volta previsti tempi 
duri jjer il più reazionario go-
verno d'Europa, va anche fat-
ta un'altra — fin troppo fa-
cile — previsione. Nulla sta ad 
indicare che questa probabile 
stagione di lotte abbia al suo 
termine, come sbocco politico 
qualcosa di meglio che un go-
verno laburista alle prossime 
elezioni, probabilmente anch'es-
se anticipate. E anche questa 
è una prospettiva ben poco con-
solante. 

-m 
- i 

Ma. nonostante Maggie, si potrà 
ancora andare in ighilterra... 

Nessuno dice mai che i cittadini dei paesi del Mercato 
Comune possono disporre da subito di soldi dallo Stato in-
glese. Questi soldi si chiamano Sociale Security. 

Che cosa si deve fare per prendere la Social Sscurity? 
Basta aver« più di 16 anni e venire da un paese del MEC, 
Italia compresa, quindi. Non è ' necessario aver fatto un 
lavoro salariato in Inghilterra in precedenza. Si deve an-
dare. anche il primo giorno che si mette piede in Inghil-
terra, -oppure in Scozia, Galles o Irlanda del Nord, in un 
Unemploynient OfBce (Ufficio di disoccupazione), quello più 
vicino al posto dove si abita e fare una breve trafila. Do-
po un paio di giorni si ricevono i soldi e si continua a 
riceverli ogni settimana, basta andare a firmare una vol-
ta la settimana all'Ufficio della Social Security. Sono circa 
13 stertLne alla settimana (circa 90.000 lire al mese), più 
L'affitto della casa dove si abita, fino a un massimo di 15 
sterline alla settimana (circa 100 mila lire al mese). 

Chi volesse avere informazicHii più dettagliate su coma 
premere La Social Security può scrivere, allegando una bu-
sta e l 'alfrancatura per la risposta (non abbiamo soldi!) a: 
Busta paga (Pay day) c/o Roberto Carlon, Ottica Manto-
vani, San .Marco 4860 Venezia, tel. 041/23427 il giorno. 707939 
tiumero di casa. 

Anche Nicotri ha un alibi 
per le telefonate 

Il giornalista ha risposto a tutte le (doman-
de e si è reso disponibile per qualsiasi pe-
rizia 

Ad indicare Giuseppe Nicotri, il giornalista del « Mattino > di Padova, come il presunto pro-fessor Nicolai (il brigatista che durante il sequestro Moro, te-neva i contatti con gli amici dì famiglia del presidente DC), sarebbe, come nei casi prece-denti, un misterioso testimone. Il suo nome sempre per i soli-ti motivi di sicwezza, viene te-nato rigorosamente segreto dai magistrati. Nicotri, oltre a es-sere indiziato del sequestro Mo-ro, è accusato di costituzione e partecipazione a banda arma-ta. A notificargli i capi di ac-cusa sopra citati, sono stati i giudici Rosario Priore, e D pub-blico ministero Guido Guasco, che in mattinata si sono reca-ti al carcere di Regina Coeli, dove è detenuto il giornalista. 
L'interrogatorio che si è svol-to dinana alia presenza dei di-fensori, Adolfo Gatti e Marco Di Lorenzo (quest'ultimo fa par-te del collegio di difesa pado-vano), è durato all'incirca 6 ore. AI termine gli avvocati han-no rilasciato una breve dichia-razione, dove asseriscono, che 

nei confronti del loro assistito, sono state mosse le identiche contestazioni sollevate nei pre-cedenti interrogatori degli altri imputati, per le quali Nicotri si è dichiarato totalmente estra-neo. 
Contro Nicotri, i giudici han-no mosso contestazioni ineren-ti al possesso di alcuni docD-menti delle Brigate Rosse, rin-venuti nello schedario del gior-nalista. Nicotri 

non ha avuto difficoltà nel giu-stificare tale possesso: facevano parte di materiale di lavoro e nel quale erano inclusi anche documenti della « Rosa dei Ven-ti > (l'organizzazione golpista scoperta nel '74). Nicotri ha inol-tre t«ti>c fornito un alibi ri-spetto alle telefonate del «prof. Nicolai > (risultate in partenza da Roma): nella settimana in cui fivono effettuate non si trovava nella capitale. 
AI termine dell'interrogatorio Nicotri si sarebbe dichiarato disponibile per qualsiasi peri-zia fonica che potrebbe confer-mare quanto da ini dichiarato. 

Come ormai il lettore potrà Tendersi conto, stiamo sistema-
ticamente pubblicando ampi 
stralci dei verbali degli inter-
rogatori degli imputati dell'in-
chiesta stralciata a Roma. Fino 
ad oggi, i verbali pubblicati 
sono stati quelli di Negri, Ve-
sce, Scalzone e Zagato. Spe-
riamo nei prossimi giorni di 
riuscire a procurarci anche 
quello di Nicotri e dei succes-
sivi interrogatori. In ogni casa 

se -d confrontano quelli già 
pubblicati, il lettore potrà con 
stare che le contestazioni so-
rto, tu ijuasi tutti i casi, iden-
tiche; che per quanto riguarda 
le accuse più gravi, i giudici 
le attribuiscono al famoso « sii-
p^-teste >. Per questo motivo 
tutti gli imputati, in accordo 
con la. difesa, hanno chiesto di 
essere messi a confronto con 
qitesta persona. 

Dairinterrogatorio 
dì Oreste Scalzone,,. 

Preliminarmente l'ufficio dà 
lettura delle eccezioni proposte 
dalla difesa di Vesce Emilio, 
nel corso dell'interrogatorio. Le 
eccezioni medesime vengono 
prc^xete integrjilmente in re-
lazione alla posa none dell'im.-
pirtato Scalzone (eccezione di 
incompetenza di territorio; di-
fetto di contestazione óel fat-
to e degli elementi di prova, 
in relazione alL'ànterrogatorLo 
reso davanti al PM dì Padova, 
ecc.). H PM si riporta alle con-

clusioni già prese. II G.l. (fi-
chiara la propria competenza 
sulla base delle conclusioni già 
svolte durante l'interrogatorio 
del Vesce... Inoltre l'ufBcio 
consente all 'imputato la lettura 
della tras<a-izione di un suo dn-
ten--en"to registrato alla IH con-
ferenza di PO che si tenne a 
Roma tra il 24-26 settembre '71. 

E..: In4«iM3o risponóére. solo 
però a contestazioni spedficbe, 
puntuali in Linea di fatto e p » -
tinenti. aU'ordine di cattura. Ncm 

accetto la funzione di un "con-
fronto storico ideologico" tra 
me, il teste e l'organo inqui-
rente e rifiuto di terreno del-
l'esegesi o dell'autobiografismo-
Non intendo tra l'altro, esse-
r e inserito entro un meccani-
smo che dal punto di vista !«-
gico si presenta come inquisi-
torio (...). Parlo di procedi-
malto inquisitorio perché invece 
che essere l'accusa che conte-
sta dei fatti, viene rovesc ia ; 
to il modo di procedere e si 
chiede a noi di inteiTxretare 
eventuali discorsi, dichiarazie-
ni ed artìcoli... Vorrei fare sol-
tanto alcuni esempi polemicî  
il primo riguarda l ' a t tendib i l i -
tà logica o intellettuale della 
fonte testimoniale. Nel raccW; 
to si dice che al c o n v e g n o ® 
Rosolina si discusse oi s e q u e p ' 
di persona (Agnelli, Fanfani e 
tale dr. Fais) e che alcin» 
azioni di tal genere successi-
vamente effettuate dalle BB 
questro Macchiarini ed ^ 
furono una attuazione, s i t ^ 
se in 16°. di tali p r t ^ n i i ^ ' 
ti. Faccio notare che 
Macchiarini fu s e q u e s t r a t o P« 
di un anno prima del 
gno di Rosolina e cioè l® 
pare) nella primavera 
1972 (...). 

A questo punto il 
rileva che neBe d i c ^ ^ ® ^ 
testimoniali sono riferiti 
circostanziati relativi sia ^ 
organizzazione . di P.O-' 
programma di tale « r f ® ^ 
zione sia ad alcune azio® ^ 
littuose realmente cmn?^^ ^ 
sia al ruolo che 
tale organizzatone rives"^ 
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SSim 
Al Viminale si discute 

per... l'esercito 
ai comizi elettorali 

« Io sento che non apparte-
nendo l'Italia al patto di Var-
savia, da questo punto di vista 
c'è l'assoluta certezza che pos-
siamo procedere lungo la via 
italiana al socialismo senza al-
cun cMBiizionamento. Io voglio 
che l'Italia non esca dal patto 
Atlantico anche per questo e 
non solo perché la nostra usci-
ta sconvolgerebbe l'equilibrio in-
temazionale. Mi sento più sicu-
ro stando di qua, ma vado che 
anche qua ci sono seri tenta-
tivi di limitare la nostra auto-
nomia». Così dichiara Berlinguer 
in un'intervista che compare og-
gi sul « Corriere della Sera ». 

Si tratta nella sostanza di una 
affOTnazicne già fatta alla vi-
gilia della precedente campa-
gna elettorale. Tuttavia impor-
tante per rassicurare» una par-
te di elettori, dopo le dichiara-
zioni cu Andreotti, ma anche i 
giovani dei paesi occidentali, do-
po la « svolta » determinata dal-
l'uscita del PCI dalla maggio-
ranza di governo. 

Per il resto l'intervista di Ber 
linguer non contiene elementi 
nuovi rispetto all'intervento con 
cui ha concluso nei primi gior-
ni di aprile al congresso del par 
Uto. 

Anche nel comizio che il se-
gretario del PCI ha tenuto avan-
ti ai cancelli dell'Alfa Romeo di 
Arese ha ribacito in modo for-
se più esplicito la tattica del 
PCI rispetto alla Democrazia 
Cristiana: «Contro l'arretramen-
lo della DC oggi votate PCI in 
futuro tornate pure alla DC » 
(parole quasi testuali). 

Ma il dato più importante in 
questi primi giorni di campa-
gna elettorale è la larga con-
vergenza dei partiti sull'utilità 
dell'impiego deH'esercito in or-
dine pubblico a cominciare dal-
la sorveglianza dei comizi in 
campagna elettorale. Una ipo-
tesi avanzata da Saragat e che 
il PCI con una dichiarazione di 
Pecchicli ha sostanzialmente 
condiviso. 

In proposito oggi l'on. Falco 
Accame ha rilasciato una di-
chiarazione molto dura nella 
quale si dichiara contrario a 
questa eventualità. 

«Le forze armate non .sono 
le garanti della Costituzione co-
me avviene in alcuni paesi dtl-
l'America Latina », ha afferma-
to l'esponente socialista, ed ha 
aggiunto: « C'è da chiedersi 
piuttosto ii perché nessuno dei 
provvedimenti da armi indicati 
per il migliore utilizzo di cara-
binieri e polizia sia stato adot-
tato. Non si coprono queste 
gravi responsabilità caricando 
sui soldati compiti che la co-
stituzione non assegna loro. La 
violenza si cura prima di tutto 
con la moralizzazione della so-
cietà. I 1400 miliardi per la 
SIR sono purtroppo l'antiesem-
pio della moralità che favori-
sce il terrorismo ». 

Ma nonostante questa dichia-
razione il governo sembra de-
tenninato ad « usare » la cam-
pagna elettorale per coinvolgere 
l'esercito in operazioni di ordi-
ne pubblico. 

Una riunione tra ex LC a Napoli sulle liste elettorali 

In hoc signo vinces? 
Napoli, 5 — Quelli che... « Lot-

ta Continua non c'è ma c'è » di 
nuovo insieme venerdì sera, 6 
ore filate, dalle 5 alle 11 e di 
nuovo in via Stella 125, sede sto-
rica di LC ora federazione na-
poletana di DP. Occasione: le 
elezioni. 

Cento, poco più poco meno, 
stipati in uno stanzone carico di 
ricordi e di umidità, hanno ri-
sposto all'invito del « neo radi-
cale » Pinto e del « più coeren-
te » Dini, candidato principe del-
la « lista del motore » NSU. Per 
discutere le due liste, se votare, 
chi votare, e perché. E poi. nei 
fatti, se Mimmo Pinto è un « tra-
ditore » un « deputato di profes-
sione », un « furbo » o un « com-
pagno onesto ». In breve « se 
uno che con noi c'entra ancora 
oppure non c'entra più ». 

Tutti, meno uno, hanno detto 
che « c'entra ancora », molli si 
sono detti d'accordo con la sua 
scelta; alcuni perché Mimmo è 
Mimmo, altri perché pensano 
che candidarsi con i radicali sia 
giusto. 

Molti, invece, hanno dichi# 
rato che voteranno NSU ed han-
no criticato le candidature di 
vecchi compagni nel « neo-ultra-
partito dei radicali ». « Un par-
tito statalista — ha precisato un 
intervento — che sul caso Moro 
non ha fatto nessuna battaglia 
che punta a fondersi col PSI e 
che quanto a leninismo interno 
dà lezioni a tutti ». 

Un operaio ha detto che la 
scelta di Pinto « pesa molto sul-

la vita dei compagni e sulla sua. 
che è un brutto peso, che lui si 
asterrà ed inviterà ad astenersi. 
E' stato il solo a pronunciarsi 
per questa scelta. Ma numero-
si tra gli intervenuti, soprattut-
to quei compagni che nel pas-
sato erano stati punto di riferi-
mento per gli ex militanti di 
Lotta Continua (e che un po' 
continuano ad esserlo), hanno 
provato a discutere le possibili-
tà « di un rinnovamento dell' 
area della nuova sinistra ». Ed 
hanno ^ardalo in questa chia-
ve l'utilità o meno della presen-
tazione di compagni con un'espc 
rienza comune nell'una o nel!' 
altra lista. 

Vittorio Dini, che è interve-
nuto dopo Mimmo, ne ha criti-
cato la scelta. « Sbagliata per 
contenuti, tempi e modi » — ha 
detto. Ed ha aggiunto che il par-
tito radicale ha insegnato mol-
to sul piano dei diritti civili, ma 
non si riferisce in alcun modo 
alla class^. Un tale riferimento, 
secondo Dini, è inevitabile e 
centrale per qualsiasi tentativo 
di rifondare la nuova sinistra. 
Ed è proprio questo — ha con-
tinuato — il senso della presen-
tazione di NSU, « una lista nata 
per garantire l'autonomia di 
espressione dei nuovi soggetti 
sociali ». 

In tutto il dibattito è stato dif-
ficile staccarsi dall'ideologia. 
Ideologico non è stato Pasquale, 
operaio delle officine S. Maria 
La Bruna: « A me interessa po-
co NSU o PR. Mi interessa che 
in Parlamento ci vadano, per 

esempio, un operaio bordellista. 
un avvocato che capisca qualco-
sa ed altri quattro o cinque co-
sì. Se per raggiungere questo 
obiettivo devo "sporcarmi le ma-
ni" con i radicali, non mi creo 
problemi. Sono leninista integra-
lista. 

Alcuni compagni di DP, pre-
senti alla riunione, erano ovvia-
mente un po' estranei al suo 
clima. Lo sono diventati ancor 
di più quelli tra loro che non 
hanno rinunciato alle battutine 
semipolemiche o agli interven-
ti con pretese da « politici con-
sumati ». 

In particolare Raffa, quando 
è arrivato a sostenere che < DP 
stava mettendo la sua sede a 
disposizione dell'apertura della 
campagna elettorale radicale ». 
ha ricreato per un attimo, anti-
chi, compatti e riprovevoli sen-
timenti. 

Eugenio, in un intervento fran 
co e senza astio, ha concluso 
così: « Io non rispetto la scel-
ta di Mimmo; la odio perché 
penso che Mimmo sia troppo 
cambiato, tanto da non aver più 
niente a che vedere col nostro 
passato. Voterò NSU, ma solo 
per nostalgia ». 

Nessuno ha protestato, ma 
nessuno, tra quelli che hanno 
parlato ha dato un giudizio co-
si sicuro e pesante. Forse qual-
cun altro voleva farlo e non ne 
ha avuto U coraggio. 

Ma questa è solo un'impressio-
ne, non cronaca. 

A. M. 

•m 

fatti 
all' 

alcuni degli imputati tra cui 
Oreste Scalzone. *Si riferisce 
tra l'altro neUa testimonianza: 
«le BR hanno esaurito la loro 
funzione, ca-a tocca al movimen-
to armarsi e prepararsi all'in-
surrezione perché la classe ope-
raia è {wtnai matura per la 
conquista del potere»... 

L'imputato risponde: (...) Per 
quanto riguarda il coacervo di 
sconnesse e avventurose affer-
mazioni testimoniali di cui mi 
e stata data parziale lettura, 
mi limito a segnalare una biz-
Mna: nell'ordine di cattura si 
^̂ Ĵrtesta a me, presumo agli 
attri, di aver «promosso, co-
stituito diretto una banda ar-
cata dencTOinata BR », e poi 
con sovrana tranquillità nel 
prosieguo deU'inchiesta ci si 
contesta ci aver affermato: «le 
«R hanno esaurito la ìoro fun-
zwne, ora tocca al movimento 
«"nato... ». Osservo Aie cose: 
primo, siamo, in presenza di 
"no straOTdinario caso di «sdop-
piamento accusatorio»... In se-

luogo osservo che non 
le an;ermazdoni naritate 

^ testmwne non siano mai 
s«te fatte in com^egni o riu-
m ^ di P.O., ma che quand' 
anche fossero state fatte con-
2^gwerebbero al più come un 
giudizio apologetico emesso 

- festum », cioè in «-dine 
n,»- precessi ed avvenuti 

"wipendentemente dalla vokmtà 
« dii avrebbe pa-onundato ta-
" giudìzi. (...). 

B Giudice ritiene a questo 
di porre le seguenti do-
riferite a fatti specifi-

se sia vero che a Bolo-

gna nel 12 marzo 1977 nella 
manifestazione organizzata da 
Autonomia lo Scalzone abbia 
sparato contro le forze di po-
lizia assieme ad altri compa-
gni dell'Autonomia tra cui tale 
« Icio » ; se sia vero che a Pa-
dova in via Cristofori abbia par-
tecipato ad una riunione di PO 
nel corso del 1974 con la par-
teciffazione di Piancone, Dalma-
viva e Zagato nel corso cslla 

quale si sarebbe parlato di at-
tentati a caserme, carceri, se-
questri e oi corsi di addestra-
mento all'uso delle armi. 

L'imputato risponde: rispon-
derò molto, molto, molto vo-
lentieri a queste contestazioni 
a fronte delle quali non nego 
la mia esultanza. Ma non posso 
ora « crumirare » il mini scio-
pero (dell'interrogatorio ndr) 
indetto da me stesso. 

...e di Lauso Zagato 
La difesa dell'imputato ecce-

pisce che — i)er quanto con-
cerne i reati di cui all'ordine 
di cattura del PM di Pado-
va — lo Zagato è già stato in-
terrogato il 12-4-79 e che per 
quanto concerne la competen-
za dell'autorità giudiziaria ro-
mana, la stessa si è formata 
irregolarmente, in quanto a de-
ciderla doveva essere il Gì 
del tribunale di Padova. (...) 

La difesa fa rilevare inoltre 
che, nella specie, non esiste 
alcuna connessione soggettiva e 
oggettiva, da quanto è dato 
rilevjire dalle contestazioni e 
che pertanto anche per que-
sto motivo la competenza del 
tribunale non si è radicata... 
In ogni caso la difesa chiede 
che l'ufficio, in relazione all'art. 
367 cp precisi all'imputato i 
fatti di cui egli è accusato, gli 
elementi di prova... 

L'ufficio dà lettura all'impu-
tato delle contestazioni conte-
nute nell'interrogatorio del Ve-
sce. (...) 

non ho potuto avere rapporti 
di alcun genere con i miei fa-
miliari né con gli avvocati. Se-
condo quanto mi è stato con-
testato a Padova il giorno 12 
aprile, io avrei fatto parte del-
la Direzione strategica delle 
BR e di ciò sarei accusato in 
base ad una storia distorta di 

quello che è stato PO raccon-
tata in maniera inattendibile. 
Per quanto riguarda il merito 
dell'interrogatorio intendo rispon-
dere a specifiche contestazioni 
di fatti che sono curioso di co-
noscere mentre non intendo en-
trare in discussioni di caratte-
re politico-ideologico (...). 

Vicenza: 7 arresti per la "notte dei fuoclii" 

...Dette dichiarazioni sono suf-
fragate da alcune risultanze do-
cumentali, fra le quali quella 
sequestrata presso la fondazio-
ne Feltrinelli in data 3.5.79 ed 
apparentemente ricollegabile al-
lo Zagato. (...) 

La difesa... rileva peraltro la 
inconferenza del documento stes-
so in ordine alle incolpazioni 
fatte all'imputato, essendo espo-
ste, nello scritto in questione 
considerazioni di carattere po-
litico generale ; rileva altresì 
che l'acquisizione del documen-
to è successiva alla formula-
zione dell'accusa a carico del-
lo Zagato e all'arresto dello 
stesso... Di conseguenza i di-
fensori, stante la inconsistenza 
la genericità e la agiuridicità 
delle contestazioni mosse all'im-
putato, lo invitano ad avvaler-
si della sua facoltà di non ri-
spondere. <...) 

L'imputato dichiara: innanzi 
tutto devo far rilevare che so-
no stato mantenuto in isolamen-
to dal giorno del mio arresto e 

Vicenza, 5 — La giornata di 
venerdì si preannunciava movi-
mentata e piena di novità, e in-
fatti così è stato. Senz'altro la 
notizia più grossa è stata quel-
la degli arresti di Vicenza. Il 
sostituto procuratore deMa Re-
pubblica, Luigi Rende, dopo 
aver letto il rapporto dei ca-
rabinieri sull'autonomia vicen-
tina, ha emesso numerosi man-
dati di cattura, alcuni eseguiti 
(sul giornale di ien scrivevamo 
che i mandati eseguiti erano 
stati 18 in realtà invece sono 
sette). 

L'indagine parte dal settem-
bre Q'el '78, riguarda le «notti 
di fuoco » nel Veneto e com-
prende 31 nomi di compagni. Le 
imputazioni addebitate sono; 
« Attentati a impiantì di pubbli 
ca utiKtà a Vicenza, Chioggia e 
Rovigo ». 

Oltre i 5 arresti, operati su-
bito dopo la tragica esplosione 
di Thiene dove morirono tre 
compagni che stavano prepa-
rando una bomba, altre 7 scco 
in carcere e almeno 6 latitanti. 
Gli arrestati staio: Ferdinando 

Dal Prà di Marano Vicentino, 
Bruno Dani di Thiene, Carlo 
Pozzan ai Schio, Adriano Turca-
to di Carré, Francesco Zordan 
di Cagollo del Cengio, Roberto 
SegaMa di Chii^ano e una mi-
norenne di cui non si conosce 
il none. Tutti quanti sono stati 
iiiterrt^ati imm^atamente do-
po l'arresto. 

1 latitanti sono: Renato Ta-
gMapietra di Volvene, Alessan-
<h:o Stella di Vicenza, Alessan-
dro Zuccate di Chiuppano, Ro-
sella Mwieta, Francesco Lauri-
ceHa e Liana Buschi tutti e 
tre di Vicenza. Mentre scatta-
va q ^ t a operazione in gran-
óie stiìe a Vicenza, anche a Ve-
nezia la EMgos si dava da fare. 

AUe 7 di mattina la polizia 
irrompeva alla casa dello stu-
dente di San Tomà cercando ar-
OE ed esplosivi. Dopo tre ore e 
mezzo di perquisizioni non tro-
vando quello che cercavano si 
sono portati via 40 studenti in-
creduli. sbigottiti e assonnati. 
Fatti montare su motoscafi sco-
perti li hanno fatti sfilare per la 
laguna per portarli in un com-
jnissarialo lontanissimo. 
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Sì infittisce 
il calendario 
degli scioperi 

Coincidenze. Carli, presidente 
della Conflndustria, ha trattato 
duramente il sindacato nella sua 
relazione annuale. D Direttivo 
della FLM ha proposto un pia-
no di lotte, s incisivo ma senza 
enfasi»: 4 ore di scioperi ar-
ticolati (mezz'ora) alla settima-
na fino al 25 maggio, attivi di 
delegati nei principali centri in-
dustriali e assemblee di fabbri-
ca, mi'assemblea nazionale dei 
delept i il 21 e 22. 

Gli edili attueranno uno scio-
pero articolato di 4 ore dal 14 
al 18 maggio e uno di 8 ore il 
22 dello stesso mese. 

Rimane confermato Io sciope-
ro generale di 4 ore per marte-
di prossimo. 

Camion: 
il salone si apre 
sugli 80 all'ora 

T I R ? 

Si apre oggi a Torino il VI 
Salone Intemazionale del vei-
colo industriale. La grande pa-
rata dì grandi e piccoli mez-
zi dell'autotrasporto. Centinaia 
di modelli lucenti pronti a pas-
sare dalla passerella alla stra-
da. Negli stands la riduzione 
del limite di velocità da 100 
a 80 chilometri orari è stata 
una àx^cia fredda per i vari 
costruttori e progettatori che 
in questi gioni propagandando 
i loro gioielli con intere pa-
gine sui giornali : « IVECO, nuo-
va redditività, buon investimen-
to, cinque modi per dirlo; 
Fiat, OM, Lancia, Unic, Ma-
girus » — il « Bisonte Club 
della Renault-Saviem », « Bed-
ford; prepotenti, ingombranti e 
bestioni ». Ormai il clamore 
dei 125 morti dei giorni di Pa-
squa è acqua passata. Adesso 
insorgono le polemiche *tra 
Compagna, ministro dei Lavori 
Pubblici che ha firmato il de-
creto ijer la riduzione del li-
mite, e Preti (PSDI) ministro 
dei Trasporti che protesta per 
non essere stato consultato. Po-
lemiche anche la Confedera-
zione dei Trasporti (Confetra) 
e la Fiat che individuano le 
cause dégU incidenti non tanto 
nella velocità quanto nei man-
cati controlli sui carichi. 

La polizia tedesca ha ucciso venerdì sera una giovane donna a Nurnberg, in Baviera. 
Si chiamava Elisabeth Dyck, aveva 28 anni ed era ricercata per appartenenza alla RAF. 
in particolare era indiziata per l'uccisione del presidente della Confindustria tedesca 
Schleyer nell'ottobre del '77. La foto di Elisabeth era, insieme ad una ventina di pre-
sunti terroristi, su un manifesto della polizia attaccato in tutto il paese. Secondo fonti 
ufficiali l'appartamento della Dyck era stato individuato da molto tempo. La polizia 
avrebbe atteso dentro la « casa cospirativa » (come in ermania vengono chiamate le 
presunte basi terroristiche) l'arrivo di Elisabeth reagendo col fuoco ad un suo tentati-
vo armato di opporsi all'arresto. Altri cinque presunti appartenenti atta RAF, legati se-
condo la politizia allo stesso appartamento, sono attivamente ricercati in tutta la Ger-
mania. (La foto è DPA-Reg- Bay). 

Genova: per Adamoli 
non esiste neppure 

un mandato 
di cattura 

Genova, 5 (telefonata) — La 
vicenda che vede al centro il 
dottor Sergio Adam(rfi, prende 
sempre più l'aspetto di una 
montatura creata ad arte pro-
prio nel periodo elettorale. Oltre 
alla montatura della magistratu-
ra si assiste anche al comple-
to « sganciamento » da parte del 
PCI, che ha dichiarato di non 
averlo mai conosciuto nonostan-
te il padre sia stato sindaco 
della città di Genova dopo la 
liberazione per lo stesso par-
tito. Non esiste a tutt'oggi nes-
sun mandato di cattura ma sol-
tanto una comunicazione giudi-
ziaria per partecipazione a ban-
da armata, consegnatagli due 
mesi fa dopo che era stata ef-
fettuata una perquisizime nella 
sua abitazione. I giornali que-
sta mattina parlavano di un 
fitto carteggio tra Adamoli e 
Toni Negri, cosa completamente 
falsa, in quanto nel verbale di 
perquisizione non risulta che sia 
stato trovato nulla di simile. Ri-
spetto alla pistola Nagant tro-
vata nella sua abitazione è re-
gistrata in quanto Adamoli è 
un collezionista, e due mesi fa 
la polizia dopo avergliela se-
questrata e fatta effettuare la 
perizia gliela restituì. 

COUTJVATE 
LA 
^oiTKA 
«ECtlMENTHi. I 

COLTIVATE 
LS 
vo£-nts 

3.000 COMPAGNI AL CORTEO DI MILANO 
ULTIM'ORA — Più di 3.000 compagni hanno partecipato ieri 

pomeriggio a Milano al corteo indetto da LC per il Ccanurasmo 
e da Rosso. La manifestazione era stata incetta contro l'ondata 
repressiva in atto in tutta Italia. Il corteo, autorizzato dalia que-
•stura, partito da largo Cairoli, è sfilato per via Torino costeg-
giando S. Vittore, ed è terminato in piazzale Baracca. Hanno 
aderito alla manifestazione il comitato « 7 aprile », i gruppi anar-
chici e i circoli giovanili. Apriva la testa io strisci<me di Lotta 
Continua per il Comunismo. Lo slogan più gridato era: « Orecchi. 
Azzolini. Sandrini (i tre giovani autonomi condannati mercoledi se 
ra a 23 anni complessivi per l'uccisione del poliziotto Custrà ndr) 
sono comunisti e non sono assassini ». 

Manfredonia: 
Il pretore dà ragione 

agli operai 

D pretore di Manfredonia ha 
accolto il ricorso che 43 operai 
di un piccolofw stabilimento (ex 
Asnomoto) hanno avviato nei 
confronti del padrone imbroglio-
ne. Gli operai avevano denun-
ciato le irregolarità nei finan-
ziamenti pubblici ottenuti dal-
l'ex Ajnomoto. richieden-do inol-
tre il pagamento di retribuzioni 
non ricevute dal marzo scorso, 
quando è terminato l'ultimo pe-
rìodo di cassa integrazione. 

H pretOTe gli ha dato ragione 
in pieno obbligando la società 
che ha rilevato l'Ajnomoto a pa-
gare « in solido » e, inviando gli 
atti dtìla denuncia alla procu-
ra di Foggia, ha configurato 
l'ipotesi di reato per truffa ag-
gravata e continua ai danni del-
io Stato. 

Nelle udienze del processo, te-
nute il 9 e il 30 aprile scorso, 
il pretore aveva convocato i 
ministri Di Giesi, Bisaglia e 
Nicolazzi, che si son fatti rap 
presentare da funzionari. 

Zingari di tutto 
il mondo unitevi! 

I rappresenkinti del pcqxJo 
« Rom » — sàngari, zigani, gi-
tani, ecc. — si sono riuniti 
oggi a Saint Denis, alle porte 
di Parigi, per un congresso il 
cui obiettivo è quello di co-
stituire un * fronte unito » in-
caricato di presentare all'One-
sco l'insieme delle risoluzioni 
rivendicative adottate dalle or-
ganizzazioni dei nomadi dell'Eu-
ropa occidentale e orientale. 
La popolazione Rom in Europa 
è calcolata in circa sei mi-
lioni, dei quali tre milioni in 
occidente, un milione in Ju-
goslavia e due milioni circa 
negli altri paesi dell'Europa 
orientale. 

Una rivendicazione partico-
lare esaminata nel corso della 
assemblea parigina è quella 
nei confronti della Repubblica 
Federale Tedesca alla quale 
viene chiesto un indennizzo glo-
bale per lo sterminio di 600 
mila zig?aà ^a parte dei na 
zisti durante la seconda guerra 
mondiale. 

Germania. 
Favola 

d'inverno 
« Dio è morto » 

Girando per i locali notturni 
di Berlino: sono aperti quasi 
tutta la notte e sono tantissimi. 
Si chiamalo « Giungla o Esso 
36 ». Alle quattro di mattina so-
no ancora pienissimi. I giovani 
si muovono sotto le luci psiche-
deliche in un silenzio imbaraz-
zante, si balla da soli, o in 
gruppo, in un misto di uomini 
e donne punk con i loro capelli 
multicolori e le unghie lunghe 
nere, di omosessuali, di im-
piegati di banca, per bene, 
di compagni, la voce rau-
ca di Nina Hagen canta 
<Dìo è morto» e tutti si muo-
vono; si muovono partiti o tor-
nati in un mondo diverso. Nino 
Hagen, ora idolo della genera 
zione punk era venuta coìi Wolf 
Biermann dalla Germania Est. 
dove sicuramente là si era con 
vinta che Dio è morto... 

Da più dì un anno e mezzo si 
dà il film « Rocky horror picture 
show », ogni sera alle dieci, il 
week-end anche all'una di notte 
centiriaia di giovani si drogano 
con questo film, fumano tantis-
simo e imitano i personaggi nei 
loro gesti, mndi di vestire e so-
prattutto di truccarsi. 

Il poliziotto 
e la sua vittima 

« Coltello nella testa » è un 
film di cui Peter Schneider ho 
scritto il soggetto, un film come 
contributo originale al dibattito 
sul terrorismo diffuso, un film 
che racconta il percorso di un 
uomo massacrato dalla polizia, 
la stia lenta ricostruzione, psico-
fisica. Lui cori un buco di pallot-
tola nel cervello, impara da ca-
po a parlare, a camminare, H 
film descrive la sua strada den-
tro l'ospedale e poi fuori quan 
do va a trovare il poliziotto che 
gli aveva sparato, il confronto 
tra loro due. il rivivere la sce-
na fin ai piccoli particolari, lo 
paura, l'opportunismo, la mise-
ria umana e politica del poli-
ziotto, lui. Vagente dello Stato, 
di una volontà superiore a to'-
Con la pistola nella mano, i ruo 
li scambiati, il poliziotto P^^ 
terra, indifeso,''come lui quella 
volta, finisce il film: ogriuno, se-
condo le sue speranze, convin-
zioni politiche, può costruirsi la 
fine. Lo ha ammazzato oppi^^^ 
no? 

Rete di solidarietà 
«Netzwerk» E' un'iniziativa 

portata avanti da compod'^ 
professori, democratici, e 
vrebbe essere una specie 
banca alternativa, un fondo gr<^ 
so sostanziale, che ha come f 
po di appoggiare e fir^^^ 
tutti coloro a cui gli orgam ^ 
sicurezza dello Stato vietanoJ" 
libera scelta di professione if" 
mite il « Berufsverbot ». 

Migliaia di persone, inseff^. 
ti. avvocati, medici, postini. ^ 
cetera. possono cosi 
basi materiali per una ^i. 
vivenza. La seconda società^ 
la società ufficiale, quella est 
sa da uno stato liberticidio.^ 
fezionista, maniaco, si sta 
nizzando anche così. ^ 
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896 bombe a gas 
che possono 
uccidere il mondo 

Washington, 5 — Esistono ne-
gli Stati Uniti 896 bombe di gas 
nervino in grado di uccidere in 
pochi minuti tutti gli abitanti 
della Terra. Il nervino è un 
gas che agisce rapidamente sul 
sistema nervoso, provocando la 
paralisi. 

Il Pentagono ha deciso di non 
distruggere (come era stato de-
ciso in un primo tempo) queste 
terribili armi, messe al bando 
da accordi internazionali, ma d' 
conservarle « a causa della lo-
ro potenza di dissuasione ». Per-
ciò l'esercito americano trasfe-
rirà il carico di morte dal Co-
lorado a un nuovo deposito nel-
lo Utah. 

Le popolazioni locali si sono 
opposte decisamente e anche il 
governatore Scott Matheson ha 
dichiarato che « si opporrà con 
ogni mezzo » al trasporto. Il 
deposito delle bombe di gas è 
una vera e propria spada di 
Damocle: per esempio, l'anno 
-scorso sono state scoperte fes-
sure nei contenitori di tre delle 
896 bombe in questione... Inol-
tre il trasporto (previsto tra 
un mese) con aerei e camion 
presenta incognite gravi e no-
tevoli rischi. 

Il mostro nero 
di Salisbury 

Robert Mugabe, il leader del-
lo Zanu (una delle organizza-
zioni che formano il Fronte pa-
triottico dello Zimbabwe) ha ri-
lasciato a «Le Monde» un'in-
tervista in cui commenta la si-
tuazione rhodesiana dopo le re-
centi elezioni. « Il regime sem-
bra adesso stare in mani ne-
re, ma rimane un regime di 
coloni. Un mostro è sempre un 
mostro, che la sua testa sia ne-
ra o bianca », egU ha detto, 
preconizzando un avvenire non 
facile per il governo di Muzo-
rewa. 

Mugabe ha espresso la sua 
preoccupazione per l'atteggia-
mento del Sudafrica, che sarà 
verosimilmente il primo paese 
a riconoscere il nuovo regime 
di Salisbary cui potrà anche 
aumentare gli aiuti militari. In 
tal caso « il nostro primo ap-
pello sarà rivolto aU'Africa e 
credo avrà U dovere di venir-
ci in aiuto. Per il momento non 
cercheremo aiuti in uomini fuo-
n daU'Africa». 

In quanto agli Stati Uniti, la 
dichiarazione di Carter che le 
elezioni costituivano un passo 
nella buona direzione non la-
sciano presagire nuUa di buo-
no. ma molto dipenderà dalle 
pressioni che tutti i paesi e in 
particolare l'Africa eserciteran-
TO su Washington, ha concluso 
Mugabe. Le preoccupazioni e-
spresse dal leader deUo Zanu 
appaiono tanto più fondate dopo 
Ja vittoria dei conservatori in 
<^ran Bretagna 

INDOCINA. PER INTERPOSTA ONU 
Nell'altalena di accuse reci-

proche tra i paesi « socialisti » 
che si sono fatti e si fanno la 
guerra in Indocina adesso non 
bastano nemmeno più le inter-
locuzioni dirette: quando ser-
ve e aggrada ci si rivolge an-
che all'ONU e si utilizzano le 
procedure dell' organizzazione 
internazionale. Così se Hanoi 
non vuole la conferenza sul-
l'Indocina e Pechino ha respin-
to la proposta vietnamita di 
una zona smilitarizzata a ca-
vallo della frontiera — perché 
ambedue le iniziative compor-
terebbero un accordo esterno 
— il Laos ha invece rivolto un 
appello al Palazzo di vetro 
perché lo protegga contro < la 
minaccia armata della Cina >. 
Deng Xiaoping per conto suo 

si confida con Waldheim e lo 
informa che non è esclusa una 
nuova < lezione » al Vietnam. 

Adesso si sono fatti vivi an-
che i khmer rossi con un lun-
go rapporto consegnato all'ONU 
in cui si accusano i vietna-
miti di atrocità e massacri 
contro prigionieri, donne e 
bambini cambogiani, n tutto è 
verosimile: i cinesi ammas-
sano truppe ai confini col 
Laos: le colonne corazzate viet-
in Cambogia non seminano vi-
ta; e la tensione cresce tra 
Hanoi e Pechino dopo il falli-
mento delle tre prime sessio-
ni di trattativa. Ma perché 
tutti parlano di soldati, domie 
e bambini solo quando sono 
già morti e ad ammazzarli sono 
stati gli altri? 

Si sono svolti ieri a Roma, alla Basilica di S. Lorenzo i 
funerali del brigadiere di polizia Antonio Mea, ucciso gio-
vedì mattina durante l'incursione del commando BR a 
Piazza Nicosia. Al rito funebre, oltre ai familiari hanno 
partecipato personalità della capitale e numerosi agenti 
di polizia, carabinieri e militari (teiefoto Ansa). 

India: 
Mowgiy 
7 9 

Un bambino che viveva 
con una famiglia di scim-
mie nella jungla di Bin-
tanne nella zona sud-o-
rientale di Sri Lanka è 
stato catturato e portato 
nell'orfanotrofio di Galle 
a 120 chilometri da Co-
lombo. Il settimanale del-
l'isola « Weekend » che 
ha riportato la notizia 
dice che il bambino cam-
mina a quattro zampe, e-
mette suoni non umani e 
mostra i denti quando è 
arrabbiato. 
• A scoprirlo è stata una 
donna che, recatasi nella 
jungla a fare legna, visto 
il bambino in compagnia 
di alcune scimmie, lo ha 
rincorso e catturato mal-
grado i morsi e la resi-
stenza opposta. 

La signora Ratnayake, 
direttrice dell'orfanotro-
fio dove il bambino è 
stato \ rinchiuso, ha detto 
che quest'ultimo non ne 
vuole sapere di abban-
donare le abitudini ani-
malesche. 

In India intanto si è pre-
sentato in questi giorni il 
caso del «bambino-lupo». 

Il bambino, che ha og-
gi dieci anni, fu preleva-
to da una lupa in un pic-
colo villaggio del distret-
to di Sultanapur nell'Uttar 
Pradesh alcuni anni or-
sono. E' stato visto e cat-
turato da un gruppo di 
contadini, mentre cammi-
nava a quattro zampe nei 
pressi di una caverna. 

I contadini, rintracciati 
i genitori « veri » del bam-
bino, se lo sono visti ri-
fiutare da questi ultimi 
in quanto « muto e stor-
pio ». Sottratto al mondo 
dei lupi, il bambino, che 
verrà battezzato, è fini-
to nelle mani delle Mis-
sionarie della Carità di 
Madre Teresa. 
Dal nostro corrispondente 

Carlo Buldrini 

ERRATA CORRIGE 

Sotto il titolo Est-Ovest 
è apparsa venerdì la 
segnalazione di ima ri-
vista non meglio iden-
tificata. Si tratta di 
Dissenso est-ovest, n. 
4, costa L. 1.500 e l'in-
dirizzo della sua re-
dazione è: Fr Crocifis-
so 9, 06059, Todi (PG). 

Troppi cannoni 
e missili in URSS 

Approfittanóo del calo della 
popolarità di Pechino dopo il 
suo raid in Vietnam, l'URSS 
cerca di rilanciare i rapporti 
economici con l'Occidente. Nel-
le trattative con Washington per 
i Salt 2 si è parlato di riesu-
mare l'accordo commerciale che 
fu bloccato nel '74 per via del-
la questione dell'espatrio degli 
ebrei dall'URSS. Con la Fran-
cia, Mosca ha concluso nunrie-
rosi accordi di cooperazione e-
conomica valdai fino al '90. 

Adesso i dirigenti dell'URSS 
sbandierano le meravigliose pro-
spettive che offrirebbe il loro 
mercato in vista de! tiuovo pia-
no qumquennale 1980-65 e di un 
grande programma di sviluppo 
decennale che dovrebt)e essere 
varato al prossimo congresso 
del partito. Ed in effetti pare 
che l'URSS abbia più che mai 
bisogno di tecnologia cccióenta 
le, e ciò non tanto per conse-
guire ambiziosi obiettivi di cre-
scita economica, quanto per 
tamjwnare la sua crisi di ral-
lentamento dei ritmi di svilup-
po. Il X piano quinquennale 
(1976-80) non sarà infatti realiz-
zato: gli obiettivi per la produ-
ziocie industriale — ed è il set-
tore che funziona meglio — so-
no rimasti finora incompiuti e 
il primo trimestre di quest'an-
no ha registrato un nuovn ral-
lentamento della crescita della 
produzione e, cosa ancor più 
grave, della prc<i'uttività. 

S. Salvador: 
occupate 
due ambasciate 

Due gruppi di uomini armati 
«tei « blocco popolare rivcduzio-
i:ario » hanno occupato le am-
basciate della Francia e della 
Costa Rica a San Salvador. 

•L'ambasciatore francese e 1' 
addetto conraiercials sono tenu-
ti in ostaggio. Gli uomini che 
li hanno sequestrati chiedono 
l'intervento della Francia per 
ottenere la liberazione di cinque 
dirigenti del loro movimento de-
tenuti. 

Nell'ambasciata cella Costa 
Rica vi è stata una sparato-
ria e i guerriglieri hanno ferito 
tre persone. Questo secondo 
gruppo di armati non ha an-
cora fatto conoscere le sue ri-
vertdicazicni. 

Cimitero minoico 
scoperto a Creta 

Atene, 5 — Un grande ci-
mitero del periodo minoico 
(2.500-1.500 a. C.) è stato sco-
pterto nel corso di scavi con-
dotti dalla scuola archeologica 
britannica di Atene nell'isola 
di Creta 

Le tombe, un centinaio, con-
tenevano vasi, gioielli d'oro, 
oggetti preziosi e altri cimeli. 
Sono stati trovati anche due 
scheletri di cavalli. 

Il J 

tra-

ec-

™ della manifestazione ra-
^ ^ l e contro il riscftio 
^ « r e del 19 maggio a 
^ m a sono previste inizia-
jY,!...®" • ®"ergia e occupa-
p ^ ® • m tutta la Campania 

'" '°"na2>oni e per i l ri-
l'TO dei manilest. già dispo-

Domenica, alle ore 
»^30-12.00 dibattito con gli 
f i l a t o r i di Radio F 101.250 

(tei 8804722) su . e-
ner9:a e occupazione ». Par-
p i p a n o : Umberto Mandare, 
^•'ovanni Zagari e Mario Ral-

WTANIA. Il comitato elerio-
raie del partito radicale s. 
"unisce domenica, ore 10 

presso la cooperativa di via 
Crociferi 2. 
Si è aperta la sede del PR 
in via Firenze 30. telefono. 
095-378866. 
PER Negro di Milano, ca-
mionista < TIR » che ha scrit-
to la lettera pubt>licata sul 
giornale di sabato. Se ne 
hai voglia telefona al gior-
nale e chiedi di Paoletto. 
Sono interessato a parlare 
con te e potremmo Vederci 
lunedì a Milano. 

Elezioni 
TORINO. Riunione di tutti i 
compagni che fanno riferi-
mento alla lista Nuova Si-
nistra per discutere di un 

programma di iniziative del-
la campagna elettorale Lu-
nedì 7, ore 17. via Rolan-
do 4. 

Manifestazioni 
CINISI. Manifestazione re-
^onale contro la mafìs II 
» maggio si avvertono tutti 
i compagni Interessati che 
I manifesti di convocazione 
della manifestazione si pos-
sono ritirare presso le sedi 
di DP della Sicilia. 

Antinucleare 
FORMIA - Assemblea gene-
rale sulle scelte energetiche 
e sulla centrale del Gari-

gliano. Organizzata dal Co-
mitato popolare per i l con-
trol lo delle scelte energe-
tiche. Intervengono Mattioli 
e Scalia dell 'Università di 
Roma. Tutti gl i interessati 
sono invitati a partecipare 
domenica 6 maggio alle ore 
16 alla Biblioteca comu-
nale. 

DOMENICA 6 maggio a San 
Benedetto dei Tronto, dalle 
ore 16. in piazza della Ro-
tonda: manifestazione-spetta-
colo sul problema energe-
tico e le centrali nuclea-
ri. Tutti i compagni delle 
Marche sono invitati a par-
tecipare per la costituzione 
di un Comitato regionale 
antinucleare. 

Precari - Scuola 
IL CONVEGNO nazionale dei 
Precari, lavoratori e disoc-
cupati della scuola si tie-
ne all 'università di Roma 
(aula occupata di chimica 
biologica), sabato e dome-
nica. con inizio alle 16. 
Da Termini autobus 66 e 67. 
Q.d.g.: Blocco degli scru-
tini. trattativa. 

Riunioni-assemblee 
COORDINAMENTO NAZIONA-
NALE AREA DI LOTTA CON-
TINUA - Il 6 maggio a 
Roma nell 'aula di Chimica 
Biologica università di Ro-
ma. piazzale delle Scienze 
alle ore 9.30 si ' terrà il 

coordinamento nazionale del-
l'area di LG in prepara-
zione della assemblea nazio-
nale di LG del 12-13 mag-
gio. Vista la situazione che 
si è venuta a creare dal 
coordinamento nazionale di 
Firenze oggi è intlispensa-
bile vedersi e confrontarsi 
In un coordinamento, che 
sìa il più ampio e rappre-
sentativo possibile, e che 
si assuma la responsabilità 
politica della gestione dell ' 
assemblea nazionale del 12-
13 maggio per qualsiasi co-
municazione i compagni pos-
sono chiamare dalle 15 alle 
20 di sabato 5 maggio il 
n. (06)264121. 

TORINO. Riunione del co-

ordinamento lavoratori del-
la Scuola, martedì 8. ore 
16.30, al Regina Margheri-
ta. Devono partecipare in 
particolare tutti. 

SICILIA Occidentale. Mar-
tedi 8 a Palermo ore 17 
presso la libreria c Oento 
Fiori 1 via Agrigento 5. r iu 
nione della radazione sici-
liana del quotidiano Lotta 
Continua con quanti voglio-
no collaborare sia per r in-
serto sicil iano sia per il na-
zionale. Sono invitati In mo-
do particolare tutti coloro 
che hanno inviato la sche-
da per la collaborazione, 
della provincia d i Trapani. 
Agrigento. Palermo. Calta-
nissetta. 
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'In Svezia verrà presen-
tato un progetto di legge 
al Parlamento die pre-
vede dì proibire la pro-
o'uzione e la diffuaone 
di pubblicazioni e film 
pornografici che esibisca-
no « bambine prima del-
la pubertà ». Le infrazio-
ni alla nuova legge, che 
verrà discussa nei pros-
simi ^orni e che dovreb-
be entrare in vigore il 
primo gennaio 1980, sa-
ranno punite con sei me-
si di prigione. La pro-
duzione proposta dal go-
verno svedese prevede pu 
re i film, le fotografie ed 
i disegni in cui si rappre-
sentano bambini che par-
tecipano a scene sessua-
li in compagnia dd adulti. 

A Firenze lunedì 7, nel-
la casa delle donne alle 
ore 21 in Via Carraia, 2 
(autobus 22 e 5 fermata 
dopo il superali di Novo-
li) si terrà una discus 
sione su donne ed ele-
zioni. 

A Montepulciano (Sie-
na) alcune compagne cer-
cano materiale per una 
mostra fotografica. Per 
organizzare una festa al-
l'aperto per il 15 giugno 
cercano inoltre griq)pd di 
compagne che suonano, 
cantano o fanno teatro 
sulla condizione della don-
na nella nostra società. 
Non possono pagare ma 
offrono vitto, alloggio e 
simpatia. Scrivere in tem-
po alla Casella Postale, 
numero 21 dì Montepul-
ciano (Siena). 

Sono circa 250 mila gli 
aborti praticati in Fran-
cia secondo l'istituto na-
zionale di studi demogra-
fici che ha fatto un W-
lancio cella legge sull' 
abOTto entrata in vigore 
nel 1974 e che dovrà es-
sere riconfermata dal par-
lamento quest'anno. Il di-
battito suH'interruzione di 
gravidanza nel frattempo 
è stato rilanciato in tut-
to il paese c « i toni ac-
cesi a livello politico. 
L'IN!E3) ha rilevato inol-
tre che sono maggiormen-
te le donne sole e f ra ì 
20 e 21 anni quelle che 
in Francia ricorrono al-
l'aborto. 

In Inghilterra alla neo 
eletta primo ministro si-
gnora Thatcher sono giun-
te anche le felici tazioiB 
della nostrana signorina 
Ines Beffardi, sottosegre-
taria alla condizione fem-
minile.' Ines (se ci è con-
sentito il tono confiden-
ziale) ha tra l'altro di-
chiarato: « . . . sono certa 
che la signora Thatcher 
potrà recare non solo im 
apporto valido ai suo pae-
se, ma potrà altresì con-
tribuire a creare in tutto 
il mondo una nuova im-
magine ddla donna impe-
gnata neH'azione di ^ 
verno ». Ragazze, p o ^ a -
mo stare tranquille, pa-
rola di Ines. 

Le donne di Nuova 
Sinistra Unita Floma sa 
vedono tutti i sabati al-
le 16 a RCF. 

Purtroppo anche oggi le 
agenzie di stampa ci pro-
pongono alcune notizie da 
« cronaca nera ». Parlare 
di cronaca delle donne, 
dare le notizie che le ri-
guardano significa per 
1*80 per cento parlare di 
stupri, sevizie, delitti; in-
somma parlare troppo di 
violenza, e sempre su-
bita. 

Vogliamo 
vivere 

Elezioni 

• s senza avere più paura 
Genova 
— Un giovane di 20 

anni, Maurizio Mighella, arre-
stato lo scorso novembre con 
l'imputazione di aver ucciso 2 
giovani donne e successivamen-
te accusato di averne uccise 
altre due, sottoposto a perizia 
psichiatrica è stato ritenuto sa-
no di mente. I medici legali 
hanno affermato che « non agì 
in condizioni patologiche ridot-
te». 

Riassumiamo brevemente i 
fatti: Dall'aprUe alla fine di 
agosto dello scorso anno, 3 
donne sui 20 anni ed una ra-
gazza di 14 furono trovate uc-
cise nell'entroterra genovese: 
erano state violentate e stran-
golate. Il Minghella venne ar-
restato dopo la scoperta dell' 
ultimo delitto. In un primo tem-
po confessò; poi ritrattò. Nel 
frattempo gli pervennero le al-
tre due comunicazioni giudizia-
rie. La vicenda è ancora aper-
U. 

Roma 
— Un uomo. Michele 

Tedeschi è stato accusato di 
omicidio volontario e sarà in-
terrogato in merito dal sosti-
tuto Mario Amato. Secondo no-
tizie d'agenzia, sembra che 1' 
uomo abbia confermato di aver 
ucciso la moglie, di cui era 
geloso. Sconvolto dalla volon-

ULTIM'ORA Roma — Mentre andiamo in mac-
china non si sa ancora se la fiaccolata notturna con-
tro gli stupri dei giorni scorsi, avrà luogo. La questu-
ra lo aveva infatti vietato perché coincidente con il 
funerale dell'agente ucciso dalle BR, anche se le due 
manifestazioni si sarebbero svolte in orari diversi. 

All'obiezione che erano state autorizzate altre ma-
nifestazioni è stato risposto che quelle autorizzate era-
no contro il terrorismo, quella delle donne era invece 
genericamente contro la violenza. In un'assemblea 
svoltasi oggi pomeriggio al governo vecchio le compa-
gne presenti hanno deciso che se non sarà possibile fa-
re il corteo l'appuntamento è a Piazza del Popolo al-
le ore 20,00 per il sit-in che è stato invece autorizzato. 

tà della donna di separarsi, 
avrebbe preso questa decisio-
ne come la prova che la mo-
glie lo tradiva. Di conseguen-
za... 

Bologna 
— Una giovane di 

24 anni, Giuliana lori, è sta 
ta trovata uccisa in un campo, 
posto vicino a delle case po-
polari; ma sembra che il de-
litto sia avvenuto in un luogo 
diverso. Lo dimostrerebbero i 
segni sul corpo: una scapola 
slogata ed un polso ricoperto 
dì lividi, provocati da una for-
te stretta. Inoltre, ferite alla 
testa, segni ^ percosse attorno 
alla bocca e, sul coUo, l'impron-
ta lasciata da una fune o da 
una catem. 

Teatro is Mi sto rompendo in due come il mondo 99 

Sylvia Plath nasce nei pressi di Boston nel 1930. La sua sarà una 
vita tormentata, che sfocierà nel suicidio avvenuto nel 1963 

In «Tre donne» (un'<^era 
scritta per la radio per la pri-
ma volta rappresentata il 2 mag-
gio al teatro oell'Elfo da CkH n̂-
na Agustoni, Cristina Grippa e 
Ida MarineUi). 

La scrittrice affronta il tema 
della maternità, nel suo stile, 
alternando manenti sereni ad al-
tri drammatici, la vita che con-
tinuamente si intreccia con la 
morte. Protagoniste sono tre 
donne e da quello che mano a 
mano dicono sappiamo che una 
è casalinga (probabilmente vi-
ve in campagna) un'altra è im-
piegata e la terza studentessa. 
E' questo un dramma tutto fen^ 
minile a cui è estraneo il men-
de maschile, le figure dei dot-
tori del manto sono scialbe om-
bre ottuse, incapaci oi capire. 
Ridono come sciocdii... 

« Abbracciano la loro piattez-
za come una specie di salute » 
dice la studentessa « è di questi 
uomini che ho paura », « sono 
così gelosi di tutto ciò che non 
è piatto»; incaiza l'impiegata. 
Le strade di queste tre donne 
si incrociano nel reparto ma-
ternità di un ospedale ed ognu-

na parla della propria esperien-
za, ma pur se i racconti si in-
trecciano non SI incontrano mai. 

Il dialogo non è f ra tre don-
ne ma fra c ^ u n a e la propria 
coscienza o il proprio destino. 
L'attesa è l'evento del parto, 
vissuto in maniera angosciosa: 
« non c'è miracolo pili crudele 
di questo... mi sto rompendo in 
due come il mondo... l 'aria è 
spessa. E' spessa dì questo tra-
vaglio. Io vengo usata come un 
tamburo ». 

Così si esprime la casalinga. 
Mentre due portano a termine 
la gravidanza, l'impiegata dà 
adla luce ur bambino morto e 
questo è per lei estremamente 
frustrante, si sente incompleta 
ha assorbito la mentalità ma-
schile che vede nella materni-
tà la piena realizzazione della 
donna. La sentiamo dire : « so-
no inquieta ed inutile. Anch'io 
creo cadaveri ». La casalinga 
accetta il bambino, mentre la 
studentessa lo lascierà con mol-
ta sofferenza: «sono una ferita 
che cammina fuori dall'ospeda-
le. Sono u m ferita che lasciano 
andare... lascio qualcuno che 

vorrebbe starmi accanto; sciol-
go le sue dita come fossero 
bende: vado ». 

Le protagoniste dell'opera tea-
trale sono avvolte da una sce-
nografia surreale. Per terra un 
telone bianco Cla vicenda si 
svolge in uno spazio mentale 
della memoria) in un angolo, di-, 
segnato un cerchio rosso richia-
ma l'idea del sangue. Dai cer-
chio si diparte un filo a spirale 
(simbolo del destino maligno a 
cui si è legati). Molto brave le 
attrici nell'esprimere con i ge-
sti corporei oltre che con la 
voce i complessi sentimenti del-
le tre donne. 

Bella la combinazione del sot-
tofondo musicale con l'azione 
scenica. Dopo questa rappre-
sentazione c'è stata la proie-
zione di un breve filmato: «spac-
cati» realizzato da Bigoni, Fioc-
chi, Mìraglia, Petriccione, su 
una condizione di solitudine 
scelta, la protagonista vìve gli 
unici rapporti con degU ogget-
ti su cui la macchina da presa 
si sofferma spesso. 

M. Antonietta 

Il dibattito sulla scelta di j 
alcune compagne di candidar- i 
sì nella lista di Nuova Sini-
stra Unita, crediamo possa es- j 
sere proposto come importante 
momento di confronto (...). 
la lista come un momento per 

Ci siamo ritrovate in questa 
lista come compagne legate a 
situazioni dì lavoro o di lotta 1 
e non direttamente come fem 
ministe. Ma il nostro essere 
femministe ci porta oggi a qua-
lificare la nostra presenza nel-
la lista come un momento per 
riproporre e discutere con tut-
te le donne. 

Noi pretendiamo, di rappre-
sentare il movimento in tutta 
la sua complessità, ma siamo 
certe di raccogliere alcune esi-
genze diffuse in non trascu-
rabili settori di compagne e 
che. pur non volendosi forma-
lizzare in candidature « fem-
ministe ». sono tuttavia presen-
ti ed hanno alimentato il di-
battito di questi giorni. Sinte-
ticamente, queste esigenze sono; 

— il netto rifiuto dell'asten 
sionismo, perché come donne 
abbiamo scelto dì essere sog-
getti politici ; di essere pre-
senti proprio in quella sfera, 
pubblica, che da sempre ci 
esclude: di non delegare ad 
altri — maschi o partiti — la 
gestione del nostro vissuto, co-
me della nostra politicità; 

— la voglia di diffondere, al 
livello più ampio e il più ca-
pillarmente possibile, tutta la 
profonda carica di radicalità 
e di liberazione contenuta nelle 
nostre tematiche (...); 

— la possibUità di ricono-
scersi nella Nuova Sinistra Uni-
ta che si propone non come 
un partito, ijia come il rias-
sunto, il momento di aggrega 
zione e di sintesi dì dieci anni 
di lotte. 

Portiamo in questa esperien-
za la nostra pratica femmini-
sta, il nostro «stile di lavo-
ro » diverso, dandoci una strut 
tura di discussione e di deci-
sione collettiva che garantisca 
l'autonomìa delle nostre inizia-
tive 

Dalle nostre prime discussio-
ni è emerso il desiderio, for-
tissimo in tutte le compagne 
presenti, di evidenziare come 
la nostra cwidizione di donne 
e di madri ci pone al centro 
della contraddizione più violen-
ta della nostra epoca: quella 
del rapporto fra la vita e la 
morte. 

Questi nostri giorni sono ca-
ratterizzati dal massimo della 
violenza e della morte eserci-
tate dall' uomo sull' uomo — 
sfruttamento, alienazione delle 
coscienze, guerra nucleare, sui-
cidio dì massa con l'eroina e 
i suoi sostituti, ecc. —, n'® 
anche dal massimo della ribel-
lione e del bisogno di trasfor-
mare la vita, di difenderla 
cambiandone la qualità. 

Non possiamo perdere questa 
preziosa occasione: vogliamo 
rendere questo momento elet-
torale. che per definizione e 
emancipatorio e individuale, uno 
strumento di crescita delle 
donne gestito collettivamente. 

Apriamo un dibattito con ' 
collettivi, le situazioni di 
ta e nwi, le compagne singo»-
i « mille rivoli » del m o v i m e n t o 
sui contemitì di, questa 
glia, ai quah non voglian"' 
dare il nome di « Pro^®?, 
ma», e che non possono cn^ 
scaturire da un confronto ' 
più largo possibile. 

per la Nuova Sinistra 
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...e il femminismo? 
Essere oonna all'università di Calabria, vivere con fa-

tica le proprie contraddizioni in un rapporto forzato di 
convivenza con altre donne, diverse eppure simili. Abban-
donare la famiglia e il p a ^ portandosi addosso il peso 
di condizionamenti secolari. Affrontare la propria quotidia-
neità, la gestione forzata della propria libertà fisica, dei 
rapporti con i maschi e con l'ambiente... 

Anna, 22 anni, scienze naturali : « essere donna qui 
è molto diffìcile. A casa vivi sotto una campana ói vetro 
e molte contraddizioni sono soffocate. Qui di colpo ti scop-
piano dentro e ti nasce l'esigenza del confronto con le 
altre. Ma ognuna vive chiusa nel suo guscio. I probemi del 
rapporto con il ragazzo, degli anticoncezionali, vengono af-
frontati a livello individuale. Alla fine accetti di essere e 
vivere da sola». Caterina: « Io mi sento sdoppiata in due 
persone: quella che sono qui e quella che sono quando 
torno al paese. Qui mi S<MIO trovata di fronte alla mia 
libertà e mi sono accorta di non potere cambiare di colpo. 
Troppe remore morali mi pesano ancora dentro. Molte si-
tuazioni, molti atteggiamenti che vivo oggi mi sgomenta-
no ancora. Prima, a l paese, non stavo bene ma qui con 
tutti i problemi che mi sono scoppiati dentro e l'impossi-
bilità di affrontarli collettivamente, non sto certamente 
meglio ». 

«Le ragazze che vivcHio qui da sole — a parlare è 
Renate Zeher docente di sociologia — sono vittime di un 
sottile ricatto. 

C'è nua forma continua di controllo che ognuno eser-
cita sull'altro. Attraverso canali sotterranei tutto quello 
che si f a viene risaputo dalle famiglie che non ci pen-
sa^bbero su due volte a ritirarle dall'università. Alcune 
mi dicono che si sentono pili condoliate qui che al paese. 
Tutti sanno di ragazze che di sera venivano aggredite men-
tre facevano l'autostiq) per ritornare, ma nessuno ne ha 
parlato pubblicamente per paura deEe conseguenze che 
avrebbe avuto in famiglia. Qualche tempo fa alcune stu-
dentesse. le più coraggiose, si sono aggregate in un col-
lettivo fenrniinista per discutere suìla possibilità di afs-ire 
un consultorio. Ma poi è finito t«tto subito ed oggi io credo 
che ognuna viva il suo femminismo a livello individuale 
o al massimo con la compagna che sente più vicina ». 

Più tardi ho incontrato qualcuna di queste ccanpagne. 
Tra di noi, immediatamente, l'antica diffidenza che se-
I ^ a da sempre donne da altre donne. Mi rimproverano 
«i essere lì come intervistatrice, negandomi, senza cono-
scerla, di avere una stwia alle spalle che ci acccHnuna-
va. Poi, piano piano, un po' bevendo caffè un po' parlando 
di segni zodiacali, scherzando con sanetà ci siamo cono-
sciute. DeQla esperienza fa t ta nel collettivo non hanno 
voluto parlarne: fa parte della loro storia che non può es-
sere ridotta secondo loro in poche parole. E' forse un pas-
sato troppo recente perché se ne possano t ra r re delie 
conclusioni. 

(a cura di Nella CJ 

orti dentro 
he qui 

Seconda parte dell'inchiesta all'Università di Calabria 

Ore 12 di un giorno qualsia-
si: alla mensa dell'università 
gli studenti pranzano in fret ta. 
Non c'è tempo: tra poco rico-
minceranno le lezioni e biso-
gna essere presenti. Due ra-
gazzi raccolgono in un sacchet-
to di plastica avanzi di carne 
per il loro cane che, annoia-
to pure lui, smette di gironzo-
lare per i tavoli e si accuccia 
ad osservare. 

Rina, 20 anni: « Io sono di 
Castroregio. Quando sono ar-
rivata all'università non avevo 
grandi illusioni, venivo per stu-
diare e quattro anni sarebbero 
passati in fret ta. Ma la vita 
che mi sono trovata a fare qui 
supera ogni immaginazione. Nel 
senso che non c'è vita: non c 'è 
nessun punto di ritrovo, nes-
suno stimolo culturale, si studia, 
si scambia qualche impressio-
ne con le ragazze che vivono 
nel tuo stesso appartamento, ci 
si annoia ». 

Sara, 19 anni, ingegneria: «So-
no di Nicotera. Venire all'uni-
versità per me significava non 
solo avere Ubertà fisica ma an-
che la possibilità di confrontar-
si, di crescere. Ho avuto ima 
grossa delusione: non ho con-
tatti con le compagne, mi sen-
to molto sola. Nel mio apparta-
mento siamo in otto, ma ognu-
na ha i propri problemi, le pro-
prie scadenze rispetto agli esa-
mi e non è facile trovare il 
tempo per comunicare su altri 
argomenti. Ho finito per con-
vincermi che sto meglio al pae-
se, perché almeno lì ho contat-
ti personali più profondi con la 
gente che conosco ». 

Ad un tavolo alcuni ragazzi 
fumano in fretta una sigaret-
ta, anche quella è compresa 
nel tempo concesso... Pino, 22 
anni, matematica: «Ma qui, ri-
spetto alla vita che facevamo 
a casa, abbiamo almeno la pos-
sibilità di gestirci la nostra li-
bertà, abbiamo totale autonomia 
di movimento...». «Katia: « M a 
questa autonomia avresti potu-
to costruirtela anche da un'altra 
parte! Palma: < No, qui hai 
la possibilità di uscire di sera, 
al paese te la sogni! ». Katia: 
« Ma qui di sera cosa trovi? 
Bella conquista che abbiamo fat-
to se tutta l'autonomia di muo-
versi si riduce a vedersi negli 
appartamenti, mangiare in fret-
ta quattro spaghetti con chi 
senti più vicino e che è maga-
ri la gente che conoscevi da 
prima, poi scappare via a stu-
diare ». Rina: « In realtà ci 
sentiamo tanti orologi, la no-
stra vita è regolata in tutto, 
le scadenze fissate da altri uc-
cidono ogni tentativo di instau-
ra re rapporti diretti ». Salvato-
re: « E" vero. Sono i ritmi che 
ci castrano. Il fatto pòi che 
questa non sia un'università di 
massa ha messo in moto mec-

canismi contraddittori: da un 
lato conosci tutti e sei cono-
sciuto dall'altro proprio perché 
qui dentro si è ricreato un am-
biente paesano con tutti i con-
dizionamenti di cui non siamo 
riusciti a liberarci, ci fa di-
fendere l'uno dall'altro. 

Nel gruppo cerchi di ncn sbi-
lanciarti troppo, mostri il tuo 
aspetto più accettabile per non 
essere criticato. Gigi: « Ma al 
lora 3 ' cosa è servita questa 
università? ». 

A Commenda, frazione di Co-
senza, ci sono gli uffici ammi-
nistrati\n e la sede del retto-
rato. Una trentina di studenti 
picchettano davanti aUa porta 
perché oggi si riunisce il Se-
nato Accademico. Ordine del 
giorno: prenoere provvedimenti 
per la mancanza di aule che 
colpisce soprattutto gli studenti 
delie facoltà scientifiche. 

Cinzia, 19 anni, scienze natu-
rali : « Le aule contengono 40-
60 persone. Considera che gli 
iscritti al primo anno sono 150 e 
materie come chimica inorgani-
ca richiedono frequenza conti-
nua. Abbiamo fatto un'assem-
blea, occupato i dipartimenti e 
poi l'aula dei Congressi per 2 
giorni, ma all'assemblea c'era 
purtroppo poca partecipazione 
da parte degli altri studenti. Si 
è deciso di formare un collet-
tivo di 6 persone per ogni anno 
accademico che si interessi an-
che oi problenti che ncm siano 
strettamente scolastici ». 

Massimo: «Il male dell'uni 
versità e che determina la mor 
te di qualsiasi iniziativa è lo 
stesso male storico della Cala-
bria. Hai riHusione di poterti 
muovere ma quaixio cominci ad 
agire cozzi contro una realtà 

che ti respinge come diverso e 
crolli. Io ho frequentato qui i! 
primo anno, poi sono andato a 
Roma. Mi sentivo soffocato, non 
avevo uno spazio politico. Ho 
cercato di crearmelo ma mi so-
no trovato emarginato. Allora 
ho rinunciato a lottare e sono 
andato via, certamente con tan-
to malessere e con un senso di 
sconfitta di cui non mi sono 
ancora liberato». 

« Lo spazio politico bisogna 
crearselo, non puoi sperare che 
siano gli altri a concedertelo — 
mi càce più tardi Paolo del 
Collettivo Autonomo —. Oggi noi 
siamo bloccati nell'attività poli-
tica per l'isolamento in cui ci 
troviamo. La criminalizzazione 
dell'università ci ha emargina-
to dagli altri. Se andiamo in 
un dipartimento per f a re un vo-
lantino ci rifiutano il ciclostOe 
pendié hanno paura di conte-
nuti che potremmo esprimere. 
Anche nei rapporti interperso-
nali pesa moltissimo il fatto di 
appartenere ad un collettivo au-
tonomo. Io mi sento isolato, mi 
manca il confronto ccn gli al-
tri. Ma d'altra parte su quale 
terreno mi f )0SS0 confrontare? 
Ho una concezione della vita e 
della morte differente da quel-
la degli altri, cosi mi riunisco 
solo con quelli che la pensano 
come me ». 

« Mimmo: « La colpa è del 
mocb alienante in cui siamo co-
stretti a vivere, con gli altri che 
ta delegano tutto il peso della 
lotta politica per poi dirti quan-
do ti incontrano per le scale, 
magari scherzando " quante mo-
lotov hai buttato stanotte?" ». 

Ciccio: « Ed intanto stiamo li 
a dire che viviamo nella merda 
e non è sufficiente per cambia 
re qualcosa... ». 
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andai qualche giorno dopo: gio-
vanotti rasati con cura, passi agi-
li, nell'edicola, oltre al New 
York Times, il iMami, il foglio 
dei gusanos, i ftwrusciti antica-
stristi. Natale era vicino e la 
cometa brillava, di notte, un pae-
saggio spettrale. Del vecchio cen-
tro di Managua dopo il terremo-
to del 72 (migliaia di morti, 300 
mila senza tetto) non è rimasto 
altro che la cattedrale e il Pa-
lazzo nazionale. Dove in agosto 
iJ gruppo di Eden Pastora — co-
mandante Zero — sequestrò l'in-
tero parlamento. Un solo palaz-
zo nuovo, quello della Bank of 
A.merica, si leva in mezzo a cam-
pi incolti, brandelli di case, stra-
ce che corrono e si incrociano 
in un vuoto assurdo. Quella se-
ra le lenzuola mi s'appiccicava-
no addosso. Pensavo che ero in 
Nicaragua e mi ripetevo, per ad-
dormentarmi, le poche cose che 
sa.pevo. Due milioni di abitanti, 
in gran parte f ra i laghi e i vul-
cani del versante del Pacifico. 
Verso i Caraibi c ' è la selva e la 
città più grande. Blueflelds, si 
può raggiungerla solo via fiume. 

L.a nuova Managua è divisa in 
decine di barrios miserabili che 
si al terrano a centri commercia-
li di stile americano ed alle ville 
basse e circondate di verde dei 
dignitari del regime. Dopo il ter-
remoto Somoza creò un comita-
to di ricostruzione e una banca 
e fece ricostruire sui suoi terre-
ni. Ora abita altrove. In un bun-
ker superprotetto, poco distante 
dall'lntercontinental. Nei grandi 
vuoti è difficile orientarsi, i bus 
sono 'pochi. Il taxi è d'obbligo 
ma costa poco. Ragazzini ven-
dono i giornali. Il giorno prima 
era morto in combattimento Ga-
spar Laviana, prete guerrigliero, 
già parroco di Tuia. La stampa 
di regime, Novedades, ironizza 
sul nome della località dov'è ca-
duto, E1 Enfìemo. Ma nessxmo 
legge Novedades. Aspettano il 

)ianta 
!ittà 
felini 
ilocci: 

VIVA LA MORTE Ae'̂  
egno 
i-ire. 

Nicar per gli indios è il lu ĵontai 
la casa. Ar è l'acqua, gua Siigli i 
dire grande. Così la terra àjomm 
sd estende fra il Pacifico e il Ci ta a 
ribe. chiusa a nord e a sud àio ' se 
montagne e macchiata da dabiJati 
grandi laghi, è il Nicaragua, .g civ 
paese delle grande acque. Ua^ni 
dei laghi lo vedo da lontano peie ha 
3a prima volta la mattina à 
un taxi mi sta portando davas^-
all'Università, al bar dell'appiÈ^lù 
tamento. Ma il taxista mi spjegHIP 
che il bar non c'è piìi, l'haM, 
bruciato. Il proprietario era 
« sapo ». un rospo, una spia i 
è morto bruciato dentro, 
mentre aspetterò inutilmente i 
ora davanti a un contorto 
kue di Coca Cola affumia 
avrò il tempo di iniziare 
piccola e tormentata rivolu: 
culturale e personale. La 
e il valore della vita. Una i 
considerazione che, giorno 
giorno, mi portava a disti 
re. riconsiderare e rio 
idee e modi di vedere. L'Are 
ca latina e le canzoni del Cb-
Torres e la loro guerriglia, qii-̂ - ^ 
la di casa .nostra e l'ingenc» W 
Dottrinale dei loro docuniaiti, 
miseria loro e le nostre. 
Messico di Pancho Villa, dei pi^sa 
mini di Nouvelles Frontìeres -i al 
dei canadesi che svernano 
canto agli americani con l'afó fr 
del surf sottobraccio, avevo .^o, 
parato a rinunciare a un ba#nien 
glio di aspettative consuete. J St: 
Nicaragua fu più difficile 
anche più obbligatorio. La :>menta 
te le vie dei paesi e delle cri un 
tà erano deserte. I! 
era stato tolto da poco e le â fS"™ 
tudini della paura continuarsi" s 

Nicaragua: neppure tait< 
Qualche mese fa . ero in Nica-

lagua. Partito da New York, sta-
vo facendo un viaggio verso il 
Sudamerica. Avevo traversato gli 
USA portando una macchina fino 
a Los Angeles, di li con un Gre-
jhound ero arrivato aMa frontie-
ra col Messico. A Città del Mes-
sico m'era capitato di partecipa-
re a una manifestazione di soli-
darietà con i sandinisti. Ma aJ-
lora avevo in mente altre cose. 
Cosi andai nello Yucatan, sui Ca-
raibi. A novembre scesi in Gua 
temaJa, festeggiando i trerft'anin] 
che stavo per «Hnpiere Ira jx-
vine maja e mercati indios. 

Stavo ki una pernione di Città 
d€!l Guatemala di nome Mesa. 
Piena di gente che da lì sarebbe 
ritornata in Messico, verso i 
funghi del Chiapas o scesa ver-
se il fiìm. Sembrava -isi pr ' di 
stare in Ciliegio. Per due dolla-
ri al giorno ti davano un tetto, 
la prima colazione, pranzo e ce-
na. Ci si riposava, ci si raccon-
tava le cose, ci si scambiava le 
jnformazioni. Per ehi andava a 
sud il problema più grosso era 
il Nicaragua. Le frontiere chiu-
se un giomo sì uno no, una scoc-
ciatura impreveoibile. Non resta-
va che prendere un aereo fino al 
Costarica, un altro fino aH'isola 
di S. Andres e di lì in CoSonAiia. 
Ero un po' stanco di girare a 
-.'uoto. di quella pensione arnie 
un coHegio e dei villaggi indios 
pieni di turisti. Fu così che me 
ne andai al consolato del Nica-
ragua e ottenni, senza (fiffiooltà, 
il visto, n giorno dopo mi com-
prai im taglietto di bus fino a 

Panama per non avere seccatute 
alla fT<mtiera e partii. La sera 
ero a San Salvador, il mattino 
dopo partivo per l'Honduras. Vo-
levo avvicinarmi al Nicaragua un 
po' alla volta. Le strade erano 
piene di carri carichi di cotone, 
io perdevo il conto dei cambi per 
fl continuo succedersi di fr<Hitie-
re. A Tegucigalpa faceva fred-
do e non c'era più ombra di sim-
patici giramondo francesi e di 
macinachilometri tedeschi. La se-
ra mi riempii di birra con l'uni-
co straniero che incontrai, un 
americano reduce dal Vietnam. 
H giorno dopo ero, nervoso, sull' 
aiitobus per il Nicaragua. Parlai 
un po' di sociologia con uno stu-
dente die andava, come me, a 
Managua. Ci capimmo e per par-
lare meglio ci demmo appiKita-. 
mento per il giorno dopo in un 
bar davanti all'università di Ma-
nagua. Il posto di frontiera era 
«n grande capannone in mezzo 
alle montagne dei guerriglieri. Le 
cose andarono per le lunghe. Pri-
ma una fila per pagare la tassa 
d'ingresso a un impiegato con 
un pdstcdone grande da fa r ri-
dere. Poi un'interminabile per-
quisizione e prima di arrivare a 
Leon il bus che buca una gom-
ma e ci fermiamo ai bordi della 
strada. Passavano camionette con 
mitragliatrici e contadini che tor-
navano a casa. 

Ero l'unico, tranne tre salva-
doregni, straniero suH'autdjus. 
Priori sfilavano immense pianta-
gioni, silos con su scritto Somo-
za. Arrivammo a Managua che 
era buio. 

MANAGUA 

La sera voìevo -fare qualcosa 
di normale e me ne andai in 
giro con i salvadoregni, miei oc-

casionali compagni di stanza. 
Operai che andavano a lavorare 
a Panama, zona americana, sol-
di buoni. Andammo a ballare. 
C'era gente e allegria. A me 
sembrava tutto troppo normale e 
ballai solo quando fu una ragaz-
za a chiedermelo. .Avrei voluto 
chiederle qualcosa ma fu lei a 
parlare per prima, domandando-
mi se conoscevo i Bee Gees. Fuo-
ri. la strada era illuminata da 
un'enorme stella cometa, fatta 
di centinaia di lampadine tese 
su un edificio piramidale. Seppi 
poi che era l'albergo Interoonti-
neitól, il qtiartier generale de^ i 
americani restati a Managua. Ci 

pomeriggio e comprano La Pren-
sa, il giornale di Joaqudm Cha-
morro. ucciso a gennaio a pochi 
metri dalla Bank of America. 
Un giornale d'opposizione di cui, 
con i parametri nostri, sarebbe 
dilìiciile capire la possibilità d' 
esistenza: Ogni giomo pubblica 
un modulo in bianco. Serve a de 
nunciare la scomparsa di un fa-
miliare, d'un conoscente. 

Assieme ai giornali circolano 
libri di poesia, edizioni povere e 
ingenue, versi d'occasione per 
nozze e battesimi.^Qualche volta 
i poeti hanno fatto la storia, an-
che nel senso più concreto, dove 
letteratura e vita si confondono. 
Come Rigoberto Lopez Perez che 
rinunciò alla poesia, il 21 set-
tembre 1956, per uccidere il pa-
dre di Somoza, o come Leonel 
Rugama che morì il 15 gennaio 
1970 dopo aver resistito con altri 
due ragazzi per un int«D pome-
riggio ad un battagliane della 
Guardia Nazionale. Una poesia 
che si r ifà spesso alla mitcJogia 
india, alle origini antiche. Seb-
bene indios autentici ne siano 
rimasti pochi. Tranne sulla costa 
caraibica, dove staio i Miskitos. 
Alla metà del secolo XVII un 
gruppo di neri si impadronì del-
la nave che il trasportava come 
schiavi e sbarcò sulla costa ca-
raibica. Secoli dopo i piantatori 
incominciarono a importare nen 
daHa Giamaica. Cosi i Miskitos 
sono mezzi indios e mezzi neri 
mentre la maggioranza dei nica-
raguensi è miticcia. 

Ma una sera i botti che 
zavano ca un barno ari ^ ^ 
lion seminavano morte, ĝ  
mortaretti della Griteria, uu^^^^^ 
sta religiosa, una vecchia ^ 
zione pc^olare. Una festa rgp^i^ 
ra. Ho visto ingenui a l ta^^mpl , 
vanti alle case. rappresCTî ^ ,̂̂ ^^ 
fri su piccoli palchi, fesw ,, p̂  
tOTte di mais e canna. jos , 

Era la jxima sera che i^^t^o 
e i primi botti li avevo g 
biati per le raffiche 
sere prima, mentre me ne he u 
in albergo. Un albergo per qu 
d. dire: un cortUe diviso f^ io lo h 
piccole stanze daMe pareu^,. 
gno ed il tetto di lamiera. ^ 
passato dei giorni strana • 
giorno arrivava Qua lcuno^ 
dava a sue, verso " J T frj 
E. spessa, avveniva ^ne | 
tiera venisse chiusa. • ^ 
a informarsi la sera P^ 
del giorno dopo, ĉ  Ho 
i) bus partiva, ma t i uni 
zogiomo era già di ri ^^^ 
albergo si svuotava e ^^^^ 
v a d i p r e o c c u p a z i o n i e 

ranze. oltre che di un ^ ^ .j 
modo di informarsi s i ^ ^ 
glia. Di giorno nelle s " j ^ r ^ 
so bloccate da ^lo con 
è spettacolo normale q ^ ^ cione 
le lunghe colonne dei r^^ ^ tutt 
chiamano così per ^^ m> co 
U corti - che r i e t ó ^ ^ e ^ r ^ . 
strellamenti. I P ' I ' ^ ^ r e g ^ l ^^ 
lontani dai confini del j ^ ^ ^ ^ i 
terrore dei Somoza. ^ ^̂  c^tet^e 
s tanca ce ne sono P>" 0 del 
tomàia. f,i '.a 

Nei bar si beve u ^ f ^ ^ - t 
Simo. aUa faccia 
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(iantagioni che iniziano do\'e la 
nttà finisce. Gli spazi per i ta-
felini sono a metà occupati aa 
ilocchi di pietra. Sono serviti a 
•rigere quel riparo contro le raffi-

/ lORTE i e della GN che le pareU in 
agno non potevano consMitire of-
tire. « Pura tristezza », e ti rac-

ios è il lisgjontano tó padri, dei fratelh, dei 
?ua, gua vuìgli uccisi o scomparsi. I centri 
la terra àjommerciali sono addobbati a fe-
ciflco e il Ci|a_ annunciano svendite. Ma so-
i e a sud àio semideserti. I sedi posti al-
liata da liae'pllati, nel Nicaragua della guer-
Nicaragua, civile, sono le banche, le pri-

; acque. Ujjioni e raere<^rto. L'inflazio-
a lontano pe» ha portato i prezzi alle stel-

mattina dj 
lande davai^- T P " ^ g p j ^ . -
ar dell'appiàrJfirf^ fir^ J w ^ r ^ ^ i ^ ^ . j r 
ista mi 
; più, l ' ta 
starlo era 

una spia i 
dentro, 

nutilraente i 
contorto 
ia affumici 

iniziare 
ita rivolli 
lale. La 
vita. Una i 
. giorno 
1 a disti 
e rio 
iere. L'A 
izoni del & 
jerrigKa, que®- ^ salari, quando ci seno, so-

e ringenÈ*> bloccati. Un lavoratore gua-
documenti, il̂ Sna in media tre US dollari e 

, nostre. SÌ'szm al giorno. L'affitto di una 
Villa, dei !»®sa nei barrios costa 60 dolla-

Frontieres ̂  al mese. Una comida corrien-
svernano if. cioè un prazo povero — arroz 

ni con l'affa frijoles, huevos revueltos. 
;io, avevo i®». fagioli e uova — costa 
•e a UR basinieno due dollari. L.? casse ael-
• consuete. ^ Stato sono vuote: i tredici-
I difficile maestri della scuola eie-
torio. La .Tiinentare ricevevano in quei gior-
5i e delle CD una tredicesima di 375 cor-

II poco più di 50 dollari. Ma 
poco e le jHenuno di loro doveva versare 
continuarsi" 5 per cento del salario annuo 

va stornato dall'università per 
trasferirli alla Guardia Naziona-
le. Così come per gli intellettua 
li. il regime s'è proggressiva-
mente alienato le simpatie degli 
imprenditori. Il CoRsiglio supe-
riore della Impresa Privata — 
COSEP — ha accettato l'invito 
a prender parte, come osservato-
re ai negoziati fra Somoza e il 
FAO, il fronte ampio d'opposizio-
ne. Ma i punti di forza dell'op-
posizione restano i barrios pro-
letari, i luoghi di lavoro da dove 
partirono gli scioperi del gennaio 
e dell'agosto dello scorso anno, 
i paesi delle montagne. E' lì 
che le azioni del Fronte sandi-
nista si moltiplicano, dopo che 
l'unificazione militare fra le tre 
frazioni (la Guerra popolare pro-
lungata, la Proletaria e i terce-
ros, i più vivacemente insurre-
zionalisti) ne ha rafforzato l'in-
cisività. 

In questi giorni di dicembre i 
guerriglieri attaccarono pattuglie 
della Guardia nazionale a S. Fran-
cisco. E1 Corozo. La Giarapua. 
Vjil. S. Felipe, Subtiava. Altre vol-
te sono solo dei ragazzini, una pi-
stola in due. a tirare sulle ca-
mionette dei rasos. A Leon uomi-
ni a volto coperto hanno distribui-
to volantini del Fronte sandini-
sta e una manifestazione a E1 Cal-
varito si è sciolta prima dell'ar-
rivo della polizia. A sud, a Pefias 
Blancas. reparti sandinisti hanno 
attaccato con armi pesanti il po-
sto di guardia. Vicino alle fron-
tiere, a sud come al nord, i san-
dinisti attaccano, colpiscono e ri-
parano oltre il confine. 

Nelle campagne attorno a Este-
li i cadaveri dei guerriglieri giac-
ciono insepolti. Per spregio, la 
Guardia impedisce che la gente li 
raccolga e li seppellisca. Hanno 
atteso giorni e giorni prima di 
consegnare il corpo di Gaspar La-
viana. Ma gli abitanti di Rivas. 
la sua parrocchia, hanno fatto lo 

consigli ai guerriglieri ». Il 23" di-
ce: «Ricordati sempre di Sandi-
no, egli che per ben sette anni 
lottò contro gli americani, e mai 
riuscirono ad ammazzarlo ». 

ESTELI 

Esteli dista da Managua 150 chi-
lometri verso il nord, qualcosa co-
me tre ore e mezza su di un au-
tobus piccolo e bianco. Buona par-
te della strada è in pianura e a 
ogni fermata donne e ragazzi sal-
gono per vendere tortiUas, frutta, 
dolci. 

Ma qui il Nicaragua è bello, i 
campi di questa stagione sono sec-
chi, vi vorranno le prime piog-
ge di maggio perché rispunti 1' 
erba e le notti siano fresche. Do-
po le piantagioni di cacao e can-
na e caffè sono incominciate le 
montagne, brulle, ingrigite. I pae-
si si son fatti più radi, rastano 
i fagioli e il granturco, il cibo 
tei contadini. Esteli si estende-
va bassa in mezzo a montagne 
che si accavallano sotto un cie-
lo che sembra schiacciare tutto. 
Faceva freddo. Esteli, dopo set-
tembre, la chiamano Guernica. 
Prima di arrivare alla piazza 
grande sono entrato in alcune 
case ormai deserte. Era strano 
vedere i pavimenti ormai ripu-
liti dalle macerie, i muri in piedi 
e il tetto non c'era. Si capiva 
che avevano bombardato dall'al-
to. Il caffè centrale ha un patio, 
ora tutte le stanze attorno sono 
a cielo aperto. Poco più in là 
il muro deUa Croce Rossa era 
sforacchiato dai segni dei proiet-
tili. All'angolo ho fermato due 
ragazzi. Sono stati i soli giovani 
che ho incontrato. Gli altri sono 
bambini (la scuola, dopo set-
tembre non aveva ancora ripre-

pre, di ogni popolo latino-ame-
ricano in lotta per la propria li-
berazione. « Cada casa un cuar-
tel sandkusta », « cada nicara-
guense un combatiente ». « la 
marcha hasta la Victoria no se 
detiene ». In una casa parlo a 
lungo con un uomo, uscito di pri-
gione imputato d'essere fra i ca-
pi della rivolta. Mi mostra i 
segni delle torture, mentre mi 
racconta della radio ad alto vo-
lume che copriva le urla, è la 
moglie a riabbottonargli affettuo-
samente la camicia. E" tornato 
a casa da appena tre giorni. 

MA PERCHE' 
ANCORA SOMOZA 

Una sera ho visto il c'ittatore 
alla televisione. Si era concesso 
un'amabile intervista alla stam-
pa, rappresentata da un unico 
cortese e conciliante interlocuto-
re. Ha denunciato l'esistenza di 
un complotto internazionale gui-
dato da Cuba, Panama e Costa-
rica. mirante a detronizzarlo con 
la violens^, passo primo par in-
staurare m Nicaragua il comuni-
smo. Quel comunismo di cui egli 
« faro nella notte buia » sarebbe 
rimasto il solo veritiero e legitti-
mo avversario al mondo. Ciò che 
appunto spiegherebbe il generale 
dissenso intorijo al suo regime. 
Sembra aver tutti contro, la dit-
tatura che da più di 40 anni go-
verna 0 paese ccn l'appoggio del-
le 362 famiglie che si diviobno un 
terzo delle terre coltivate. Somo-
za è padrone di tutto, perfino di 
un ente che compra il sangue del-
la gente e lo rivende negli USA. 
Ci sarebbe di che scandalizzarsi, 
a non sapere che ad Haiti un 
ente analogo, LaHemo Carribean, 
compra il sangue a tre dollari 

al litro e lo rivende a 25 negli 
USA. Ma Haiti è un'altra storia, 
li i ragazzini cAe come dovun-
que in Sudamerica lucicano scar-
pe si adattano a lavare i piedi 
perché la gente non ha scarpe. 
Dunque Somoza resta in piedi. 
La prima carta che gli resta, 
ed è la preferita, è' l'istituzio-
nalizzazione del terrore. Ogni 
giorno qualcuno sparisce, ogni 
giorno'viene trovato un cadavere 
irriconoscibile. Ogni nicaraguen-
se, combattente o no. rischia ogni 
giorno la vita. « Vedete che il ter-
rore cessi? Denunciate i sandini-
sti », dice Somoza. 

La seconda carta che Somoza 
ha giocato è il disorientamento 
e la divisione dell'avversario. Do-
po che Somoza tolse lo stato d' 
assedio e firmò l'amnistia, il 
FAO, il fronte ampio di oppo-
sizione che ne rappresenta l'ala 
moderata e legalitaria, accettò 
di sedersi a! tavolo delle tratta-
tive per arrivare al referendum, 
i sandinisti li criticarono: con 
Somoza nessuna brattJBtiva, la 
lotta armata è l'unica via. I fat-
ti gli hanno dato ragione, il re-
ferendum non s'è fatto. Sono ri-
maste le polemiche, le incertez-
ze. le divisioni.. Terza carta: il 
piano internazionale. Gli USA non 
nascondono di volere che la si-
tuazione SI risolva prima possibi-
le, evitando che il prolungarsi di 
un conflitto tanto aspro rafforzi 
troppo l'ala più d'ura dei nemici 
di Somoza. quella che sulle ro-
vine della dittatura vuole costrui-
re un Nicaragua socialista, inco-
minciando col nazionalizzare le 
proprietà straniere. Un somozi-
smo senza Somoza poggia solo 
sull'eventualità di un pronuncia-
mento militare dopo che l'ala 
moderata dell'opposizione ha per-
so m credibilità ccti la mancata 
attuazione del referendum. Ma a 
capo della Guardia Nazionale chi 
c'è? Il figlio di Somoza. 

Antonio Capuozzo 
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iito tempo fa... Lotta e dittatura, vita e morte nel pae-
se di Somoza e di Sandino 
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caffé ^Uviif che l'animosa vendi 
tf r ^ di Tachito Somoza ave-

stesso una messa in suo onore. So-
no passati vent'anni da che cad-
dero i primi ribelli che, come Ra-
mon Randales, ucciso il 4 otto-
bre '58, ripresero il nome di Ce-
sar Sandino, leader della lotta con-
tro i marines americani, installa-
tisi nel paese per « garantirne la 
stabilità ». 

L'esercito di Sandino era un 
esercito povero e allegro. « con 
guitarras y abrazos » e aveva una 
canzone d'amore e gelosia per 
inno di guerra. « Si Adelita se fue-
ra con otro. la seguirla por tierra 
e por mar. Si i)or max en un bu-
que de ^ e r r a y por tierra en un 
tren militar ». A Sandino avevano 
promesso ritratti da presidente 
ma lui non aveva mai lasciato 
le armi. Una sera Somoza. il pri-
mo dei Somoza. lo invitò a cena 
per trattare. Lo uccisero. Bajo 
Alberto ha scritto un opuscolo no-
to in tutta l'America latina: « 150 

so a funzionare per mancanza di 
insegnanti), donne, anziani. A 
settembre qui ci sono stati più 
di tremila morti, si bruciavano 
i cadaveri con i lanciafiamme. 
Molti sono profughi in Honduras, 
molti sono entrati nelle fila del 
Fronte. I ragazzi mi raccontaro-
no che per loro era pericoloso 
camminare nelle vie deserte, ai 
margini del paese. In mancanza 
di testimoni avveniva spesso che 
la guardia prelevasse chi le ca-
pitava fra le mani, lo portasse 
nelle campagne e lo finisse a col-
pi di fucile o. più silenziosamen-
te, con la baionetta. Nwi ha esa-
gerato il grappo di cento donne 
nicaraguensi che s'è rivolto al 
papa, nel paragonare il somozi-
smo al nazismo. 

Ciò che fa più paura, nei rac-
conti della gente, è la cecità bru-
tale di questo terrore di massa 
che s'è scelto come nemico un 
p<^lo intero e lo tiene sotto 
controllo con la minaccia perma-
nente di genocidio. I due ragazzi 
m'hanno accompagnato verso E1 
Calvarito, quartier generale del-
la rivolta di settembre, rocca-
forte di GPP, la frazione storica, 
la più vecchia fra le tre che 
compongono il Fronte. A EU Cal-
varito non c'è stato bisogno di 
bombardare. Sono bastate le ar-
mi oella GN a perforare e in-
cendiare le baracche di legno. 
Due case su tre sono vuote. Pri-
ma di settemlwe la popolazione 
ài Esteli era di 20 mila persone, 
ora è più che dimezzata. Sul legno 
restano le parole della lotta. Quel-
le di settembre e quelle di sem-

La terra 
è un satellite 
della luna 

L'Apollo 2 costò più dell'Apollo 1 
l'Apollo 1 costò abbastanza. 
L'Apollo 3 costò più dell'Apollo 2 
l'Apollo 2 costò più dell'Agio 1 
l'Apollo 1 costò abbastanza. 
L'Apollo 4 costò più dell'Apollo 3 
l'Apollo 3 costò più dell'Apollo 2 
l'Apollo 2 costò più dell'Apollo 1 
l'Apollo 1 costò abbastanza. 
L'Apollo 8 costò un sacco, ma n<m ce ne se accorse 
perché gli astronauti erano protestanti 
e dalla luna lessero la Bibbia, 
meravigliando e rallegrando tutti i cristiani 
e all'arrivo il papa Paolo VI gli dette la benedizione. 
L'apollo 9 costò più che tutti gli altri insieme 
assieme all'Apollo 1 che costò abbastanza. 
I bisnonni della gente di acahualmca avevano meno 
fame dei nonni. 
I bisnonni morirono di fame. 
I nonni della gente di acahualirwa allevano meno 
fame dei genitori. 
1 normi morirono di fame. 
I genitori della gente di acahualinca avevano meno 
fame che i figli della gente di ìì. 
l genitori morirono di fame. 
La gente di acahiudinca ha m^mo fame dei 
figli della gente di lì. 
I figli della gente di acahualitica non nascono per fame, 
e hanno fame di nascere, per morire di fame. 
Siano benedetti i poveri perché di loro sca-à la luna. 

Leonel Rugama 
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Intervista a Luce D'Eramo, autrice di « Deviazione » 

La violenza al potere 
Una ragazza di IS anni figlia di un alto funzionario della 

Repubblica di Salò, vuole rendersi conto di cosa sia il fasci-
smo e il nazismo e decide quindi di andare volontaria nei 
campi di lavoro in Germania. Una esperienza allucinante 
nel corso della quale « naturalmente » la protagonista fini-
sce con l'esser parte inportante nell'organizzazione di uno 
sciopero nella Germania di Hitler in piena guerra mondia-
le. Ma questa giovane che vuole vivere pienamente la 
propria vita con la convinzione che per questo essenziali 
siaitù i rapporti sociaU e i sentimeMi, d&o-ra fare i canti 
prima con i campi di cùucenxrameuto. la feracità dei nazisti 
e la dramniaUcità dei rappc/rti fra gli nUternati e quindi con 
un gravissimo incidente per il quale rimarrà paralizzata. 
Un calvario che si compie mentre la guerra si conclude, 
che esprime la voglia di vivere e il peso della propria 
condizione. Una immensa forza di volontà e al fondo un 
immenso amore per la vita riesce a far superare alla pro-
tagonista profondi momenti di sconforto. 

Questa tragica esperienza viene rivissuta dalla prota-
gonista e mentre scrive continua a scavare in se stessa 
a far ritornare alla luce fatti, momenti che aveva rimosso. 

Violenza fisica, 
violenza mentale e 
violenza ideologica 

prima, durante e 
dopo la seconda 
guerra mondiale 

•. I 

i . 
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Deviazione. Il tuo ultimo ro-
manzo uscito nello stesso tempo 
in Italia e in Francia, tratta, tra 
l'altro, il problema della violen-
za e delle varie forme che può 
prendere. La prima, la più vi-
stosa, è la violenza fisica. Una 
parte del romanzo, che si svol-
ge in Germania durante la guer-
ra, descrive una certa forma di 
violenza fisica nei campi di la-
voro e dì concentramento che fi-
no adesso non è stata messa in 
risalto. Ne puoi parlare? 

Quello che colpiva di più nei 
campi non erano tanto i maìtrat-
tamenti esteriori, le botte, le gri-
da come si è sempre detto, ma 
era una violenza ben più orga-
nizzata e ben più profonda che 
consisteva nel togliere la l'orza 
fisica alla gente internata pri-
vandola di tutto, di sonno, di ci-
bo, di spazio. Un modo parti-
colare era quello di far viag-
giare oziosamente nei carri be-
stiame le persone rastrellate o 
arrestate in uno stato di salute 
normale, in modo da ridurle sen-
za forze. Era la più grave for-
ma di violenza perché non ne 
aveva l'apparenza. Era una ma-
niera di prevenire la rivolta: la 
gente s'indeboliva tanto che poi 
eseguiva gli ordini e faceva i la-
vori più massacranti senza resi-
stere. Questo poi era coerente 
col concetto nazista del culto del-
lo sport, della salute in quanto 
valore morale. Era logico che 
chi considerava la salute un va-
lore morale pensasse di vmce-
re l'avversario togliendogli la ri-
sorsa della salute. 

Questa violenza passiva che si 
esercitava per assenza (di tutto 
il necessario per vivere decen-
temente) generava però uni vio-
lenza attiva da parte di quelli 
che la subivano, no? 

Quando una persona è privata 
di tuttg, tutta la sua concentra 
iiione e le sue energie sono ri 
volte a procurarsi quello che le 
manca, i mez^i della sua so-
pravvivenza. Ma visto che questi 
me2zi sono limitati, ciò che pren-
de è tolto al suo vicino. La vio-
lenza per assenza, come dici, 
esercitata dai nazisti sugli inter-
nati generava come conseguen-
za inevitabile la violenza tra gli 
internati, perché ognuno diven 
tava ii mezzo di sopravvivenza 

dell'altro: « Se io lo denuncio, i 
nazisti mi daranno qualcosa ». 
Ma non era programmato. Suc-

^•cedeva a volte cosi, e più spes-
so di quello che sarebbe imma-
ginabile nel mondo di fuori. 

Entra nel discftrso della violen-
za anche quello della sessualità. 
Non era affatto casuale che nei 
campi di transito, prima di rag-
giungere la propria destinazione, 
uomini e donne fossero mischiati 
sugli stessi pagliericci: si senti-
vano persi e l'unica possibilità 
di sentirsi vivi era il rapporto 
sessuale. Dopo, i nazisti li ridi-
videvano. C'era una forte com-
ponente di sessualità anche nel-
l'atmosfera stessa. La paura dei 
bombardamenti, la fame, la pau-
ra delle SS eccitavano i sensi. 
E il sesso era una valvola dì 
scarico della rivolta. La grande 
libertà sessuale serviva a devia-
re la riljellione su un oggetto 
d'appagamento immediato. 

Tutti si comportavano così an-
che gli internati rinchiusi per 
motivi politici? 

Si. anche se in modo diverso. 
Chi aveva una coscienza ideolo-
gica non si rendeva conto che 
riversava il proprio impegno sui 
compagni; credeva di fare an-
cora una lotta politica quando, 
invece di rivoltarsi ai nazisti, 
pur non denunciando nessuno 
magari picchiava un'internata 
che p>er un pezzetto di pane o 
un cartoccetto di marmellata era 
andata a divertire un SS nelle 
latrine. Di fatto, pensando di 
combatterlo, subiva e riprodu-
ceva il divide et impera dei na 
zisti. Questo dimostra che razza 
di presa anche mentale può ave-
re il togUere alle persone risor-
se e mezzi, 

Neldopo guerra la protagonista 
di « Deviazione » è circondato da 
un altro tipo dì violenza, che 
sehbra essersi spostata dal eam 
po fisico a quello ideologico. 

Violenza destinata alle mas-
se, intendiamoci. Nella classe 
dominante vennero incolpati so-
lo i fascisti che s'erano espo-
sti in modo spettacolare, men-
tre, per dare un'apparenza di 
cambiamento reale, si calcava 
invece la mano sui fascisti di 
bassa estrazione. Come nel pe-
riodo del fascismo c'era stata 
la «.accia al bolscevico, così d,.. 

po c'era la caccia al fascista, 
ma nei due casi, a parte i lea-
der e qualche raro intellettua-
le, erano presi di mira sempre 
gh sfruttati, i soliti capri espia-
tori: nell'inamediato dopoguer-
ra, quei subalterni che erano 
stati plagiati per 20 anni. 0 
si pentivano e chiedevano per-
dono sul piano proprio confes-
sionale, oppure dicevano : « Ah 
no! Io non mi piego, piuttosto 
una condanna ». L'avere spo-
stato il campo della hberazio-
ne da una vera trasformazione 
delle strutture sociali al cam-
biamento della connotazione 
ideologica del governo faceva si 
che tutti i conflitti fossero con-
vogliati sul piano ideologico, 
quasi fosse un ambito autocon-
sistente. 

La violenza ideologica del do-
poguerra era la conseguenza 
diretta della violenza fisica di 
prima? 

Lì sì sposta un po' il discor-
so. Supponiamo un uomo che si 
sposa, fa dei figli, va in guer-
ra. Per poterlo fare ha dovu-
to assumere i cosiddetti valori: 
per esempio, la famiglia, la pa-
tria, ecc. Se dopo gli sì aice: 
« Sei stato un imbecille a fare 
questo », non può accettarlo sut 
due piedi perché quei presun-
ti valori gli sono costati vita 
reale, privazioni tremende; non 
può dissignificare di botto la 
sua vita. Nell'immediato dopo-
guerra i soldati era-no costret-
ti p.sico]ogicamente a difendere 
davanti agli altri il braccio am-
putato, la gamba saltata in 
aria, l'amico caduto che era 
rimastos ul fronte russo o al-
trove... Per questo oirei che la 
violenza ideologica di questi 
scontri tra sfruttali era con-
seguenza della violenza menta 
le subita prima delia guerra 
Anche la contrapposizione degli 
eserciti al fronte, le divisioni 
tra i deportati all'interno dei 
lager hanno potuto funzionare 
perché erano state preparate 
prima del '39. Questa gente vi-
veva male prima della guerra, 
nor, aveva lo spazio mentale 
necessario per rivoltarsi contro 
quelli che ^ facevano fare una 
vita grama. Era particolarmen-
te pronta ad accogliere princi 
pi che giu3tiflca?sero la vita da 

cane che faceva. Per esempio 
s'attaccava alla famiglia per-
ché era l'unico luogo oel pro-
prio potere. In questo senso è 
vero che violenze fisiche e men-
tali sono legate, però diciamo 
che la prima sì esprime in si-
tuazioni parossistiche, mentre è 
nelle situazioni « normali » che 
la seconda prende piede. 

Infatti dalla storia dì Lucia, 
la protagonista di « Deviazio-
ne », viene fuori il peso enor-
me, schiacciante della violenza 
mentale, cioè dei condiziona-
menti sociali. 

Ho cercato di chiarire a pro-
posito della guerra quest'atteg-
giamento insopportabile che con-
siste nel vedere aa un lato tut-
to il male e dall'altro il bene. 
Dire da un lato che i nazisti 
erano mostri, e così fare della 
loro ascesa un fenomeno ecce-
zionale, assurdo, da spiegarsi 
patologicamente, e d'altro lato 
santificare le vittime, quasi il 
fatto di subire fosse un valore 
morale di per sé, è una vi-
sione fregatoria della realtà per 
chi sta sotto. Intanto implica 

che la gente va rispettata per 
quello che subisce, e così la 
sofferenza diventa -un capitale 
di referenza, da custctiire. Que 
sfidea meritoria del dolore ri 
sponde a un progetto ben pre-
cìso: di far credere che gli 
oppressori schiacciatio la vita 
fisica e materiale degli op-
pressi, ma bizzarmente non 
ne sfiorano la vita mentale 
e affettiva, non ne intaccano 
gli animi. In questo modo le 
«vitt ime» non si guardano da 
se stesse, quand'è noto che un' 
ideologia è dominante proprio 
perché permea anche i domi 
nati. Ho trovato tutto questo 
gravissimo. Mi sembrava molto 
più importante far vedere come 
le cose si tengono insieme, co-
me, a livello d'inconscio col 
lettivo, una sopraffazione è pos-
sibile nella misura in cui e 
stata resa possibile dai domi-
nato stesso, non perché questo 
dominato sia debole ma pe^o^ 
non ha risorse e deve signin-
carsi con i valori che si trô  
va a disposizione. (...) 

Intervista a cura di 
C«»1nne Lucas 

SAVELLI 
Luigi Bobbio 

LOTTA 
CONTINUA 

Storia di una 
organizzazione 
rivoluzionaria 

una vicenda emblematica del percorso 
che è stato compiuto dalla «generazione 
del '68» nel suo insieme e che ora, n̂ '̂* 
grado le difficoltà del presente, è ben 
lontano dall'essersi conclusa. L. 3.500 
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si tro-

/'lira di 

L'avvocato entra nella 
gabbia degli imputati... 

Saverio Senese 

Roma, maggio — Sen-za toga ed incartamenti processuali. Saverio Sene-se lo si può incontrare nei corridoi del Palazzo di Giustizia di Fioina. Non è li infatti come avvoca-to. ma sarà convointo a stare nel banco degli im-putati al processo ai NAP che comincia il 9 mag-

gio. E" accusato di « col-legamento » con gli impu-tati che difende e per que-sto motivo, due anni fa. è finito anche in carcere, protagonista di una cla-morosa storia presentata anche allora come deci-sivo ritrovamento di «cer-vello». Senese vive e la-vora sempre a Napoli, sempre impegnato nella difesa di disoccupati, ma-rittimi, occupanti di ca-se. Ecco con che spirito e con che intenzioni af-fronterà il processo il primo « difensore-imputa-to » d'Italia. 

bAl.aMAS6IO effcma voumja 
C O H T E S S ^ l ^ s ^ o i A R l , 
COi -F i N C A x x A T e : ^ 

TDTro UJitIMM 

Il 9 maggio inizia a Roma il processo ai NAP. Insieme agli impu-
tati ci sarà anche il loro difensore, Saverio Senese: le sue previ-
sioni non sono ottimiste 

« Il 9 maggio nel bunker di 
via dei Gladiatori (un'aula spe-
ciale » situata fuori dagli edi-
fici del tribunale) inizia il se-
condo processo contro i Nap. 
In quella occasione quasi 20 im-
putati dovranno rispondere di 
varie imputazioni, dall'omicidio 
dell'agente Graziosi ai tentati 
omicidi di Tuzzolino, Theodoli, 
dei CC Massiti e Pucciarmati, 
al vigile urbano Ciro Renzaglia 
e di numerosissimi altri reati. 
Ma non sono qui, come pure 
sarebbe normale supporre, in 
qualità di difensore, bensì co-
me coimputato ». 

« Ma non eri tu il loro difen 
sere? » 

« Per l'appunto è esattamente 
questa la contestazione che mi 
si muove e per la quale sono 
stato trasformato da difenso-
re in imputato. Mi accusano 
infatti di aver fatto - nel cor-
so del primo processo che si 
svolse a Napoli — da collega-
mento f ra i miei assistiti im-
putati e quelli latitanti: colle-
gamento che ovviamente io ho 
avuto come ogni avvocato ha 
quotidianamente ai fini dell'or-
ganizzazione processuale ». 
« II fatto che ti processino in-

sieme ai tuoi ex assistiti credi 
che sia una scelta casuale o me-
no? » 

« Da un punto di vista giuri-
dico non esistevano motivi per 
riunire il mio procedimento con 
quello dei miei attuali coimpu-
tati. La scelta pertanto è mo-
tivata da ragioni di natura esclu-
sivamente politica. Si vuole di-
mostrare che lo stato è tanto 
forte e capace di sconfiggere 
il « terrorismo » da essere in 
grado di giudicare oltre a co-
loro che hanno fatto scelte di 
lotta armata, i loro parenti, i 
loro conoscenti, amici... e per-
sino i loro difensori. 

E" una delle tante prove di 
forza, ed è preoccupante per-
ché la sua natura non è giuri-
dica, ma politica. Sono inoltre 
convinto che, poiché non esi-
ste nessun elemento serio a 
mio carico, chi ha scelto di 
mandarmi in un'aula di corte 
d'assise in cui si celebra un 
processo che non mi riguarda 

(se non come difensore) spera 
che la tensione e lo scontro, 
che si svilupperanno in quell' 
aula, possano coinvolgere an-
che me. Il 9 maggio infatti si 
processano i NAP e non Saverio 
Senese ». 

« Ma non potevi chiedere che 
ti processassero da solo? » 

« Ho a suo tempo presentato 
varie istanze di stralcio, ma 
il « super-magistrato » Claudio 
D'Angelo le ha sempre respin-
te. Tengo però a chiarire che la 
mia richiesta di essere proces-
sato da solo non vuole signi-
ficare una presa di distanza 
dagli altri imputati o una spe-
cie di autorizzazione a « distrug-
gere loro per salvare me ». I 
NAP, o quelli che appartengo-
no ai hanno diritto a fa-
re il loro processo come me-
glio credono; è una loro scel-
ta che possiamo condividere o 
criticare ma non certo negan-
do quello che è un loro preci-
so diritto. Ciò però non- signi-
fica che non abbia anche io 
il diritto di fare il mio pro-
cesso e non il loro. Per essere 
elementare al massimo, loro fan-
no un processo nel quale espri-
mono la loro identità politica 
e le loro valutazioni. Io vado a 
fare un processo nel quale va-
do a sostenere che fa re l'av-
vocato in Italia non è ancora 
reato. 

Mi troverò cosi al centro di 
una strana tenaglia; da una 
parte la corte che, giustamen-
te, rispettando i ruoli, ha l'esi-
genza di processare... dall'al-
tra gli imputati di appartenen-
za ai N.AP che. giustamente, 
ritenendo di essere essi, la lo-
ro ideologia, la loro pratica, 
le loro scelte... il soggetto del 
processo e rispettando anch'es-
si il ruolo che si sono scelto, in-
tenderanno portare avanti il 
loro processo nel modo che ri-
terranno più giusto (e quale sia 
lo abbiamo appreso in altre oc-
casioni). 

Quindi io sono stato arresta-
to perché ero difensore dei NAP 
oggi sono processato come nap-
pista per cui, non essendolo, 
sono privato pure della possi-
bilità di difendermi f . 

« Sei il solo imputato in que-
sta situazione? » 

« No. altri 5 o 6 imputati so-
no estranei ai N.AP e pertanto 
credo che si difenderanno se 
guendo « i criteri tradiziona-
li »... Non so però quante pos-
sibilità abbiano di non restare 
coinvolti da un processo di guer-
riglia. A Napoli, nel 1977. i 
5 compagni che non si richia-
mavano ai N.AP. ma che aveva-
no la colpa di aver conosciu-
to e frequentato appartenenti 
ai N.'\P. subirono tutti le con-
seguenze di un processo nel 
quale la corte ebbe una sola 
funzione; condannare in ma 
niera esemplare nella falsa spe 
ranza di ridare credibilità e 
lustro ad una struttura istitu-
zionale e statuale sempre più 
lontana dalle esigenze e dalle 
simpatie delle masse ». 

« Questo processo "capita" nel 
periodo elettorale. Crefli che 
questo possa influire sul giu-
dizio? » 

« Certamente sì. Sia il potè 
re che il « contropotere » espri 
meranno in questa fase il mas Simo delle loro "iniziative". Ciò 
non potrà che influire sui ma 
gistrati. Una prova evidente è 
la ridicola e assurda iniziativa 
che negli ultimi giorni ha por 
tato in carcere numerosi com 
pagni (Toni, Oreste ecc.). D'al-
tro canto cosa ci aspettiamo 
dalla forza elettorale? I giochi 
sono già fatti all'interno degli 
stessi partiti. Guarda per esem-
pio alla sorte che è toccata 
al compagno senatore .Agostino 
Viviani. Era un uomo scomodo. 
Credeva addirittura alla costi-
tuzione e alla legge. Fu uno 
dei pochi ad opporsi alla Leg-
ge Reale, fu uno dei pochi a 
muoversi sul serio contro le 
carceri speciali... Era il Presi-
dente della commissione Grazia 
e Giustizia del Senato... oggi il 
PSI di Craxi addirittura non lo 
ricandida alle elezioni. Gli uo-
mini scomodi e onesti quando 
non possono essere criminaliz-
zati, vengono ghettizzati, esau-
torati, zittiti... 

Cosa credi che possa cam-
biare se non in peggio? 
(a cura di Carmen Bertolazzi) 

Montalto: arenati / lavori 
Con il 3 giugno alle pone, 

dopo le dichiarazioni di Cossut-
ta a Montalto, la giunta regio-
nale del Lazio (per bocca del 
l'assessore Berti, del PCI) ha 
annunciato che richiederà la 
sospensione temporanea dei la 
vori per la centrale nucleare 
di Montalto di Castro. Almeno 
fino a quando una commissio-
ne d'inchiesta riferirà esau-
rientemente sulle cause del di 
sastro di Three Mile Island. 

In realtà i lavori della cen-
trale sono già praticamente 
fermi da un paio di settimane. 
Continua infatti la « guerri-
glia » ^udiziaria intrapresa dai 
contadini che lavorano gli ap-
pezzamenti adiacenti alla zo-
na di Pian dei Galgani. dove 

sono in corso i lavori di sterro 
e di costruzione dei primi ma-
nufatti in cemento del mostro 
dell'Enel. Una prima denuncia 
c 'è stata contro la carovana di 
camion troppo pesanti che con 
tinuamente transitano su un 
ponte inadeguato, mettendone 
a repentaglio la stabilità. La 
seconda si rivolge contro il 
polverone costante che gravita 
sulla zona, in conseguenza dei 
lavori di sterro, che finisce per 
depositarsi danneggiando ie 
colture e i vigneti. 

Basterebbe spruzzare acqua 
per abbattere le polveri, ma 
la logica del profìtto e del sub 
appalto, che già domina nel 
cantiere, ha finora impedito la 
semplice operazione: c'è da te-

mere il peggio per i più impe-
gnativi lavori che seguiranno. 

Dalla Lombardia un'altra 
notizia positiva ; quasi sicura-
mente si fa rà il referendum 
consultivo regionale sulla collo-
cazione delle centrali nucleari. 
Cinquemila firme vengono rac-
colte su iniziativa dei radicali 
e il consigho regionale ha di-
chiarato « ammissibile » la pro-
posta. 

Mentre continua lo stillicidio 
degli incidenti (un altro gua-
sto in Inghilterra) da Bonn si 
viene a sapere che probabil-
mente il governo tedesco rinun-
cerà ai lavori per l'impianto 
di ritrattamento di combusti-
bile nucleare di Gorleben. in 
Bassa Sassonia. 
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Economia sommersa e piccoli spazi alter-
nativi: breve viaggio turistico - economico -
culturale nelle Marche (prima parte) 

Da diversi mesi le Marche sono balzate alla ribalta 
nazionale ed internazionale suscitando l'interesse particolare 
di politici e di padroni. 

Siamo nella terra della dispersione e del decentra-
mento produttivo, della microimprenditorialità diffusa, nel 
cuore della « economia sommersa » e del lavoro nero. In 
barba alle statistiche ufficiali i tassi d'attività, che varie 
ricerche hanno messo in luce, sono di gran lunga superiori 
a qualsiasi media regionale. Qui c'è la « piena sottoccupa-
zione ». Lo sfruttamento investe massicciamente le cosid-
dette « guote deboli » della forza-lavoro: lavorano i bambi-
ni, le donne, gli anziani. E lo fanno a domicilio, sema con-
tratti. « part-time », ecc. l « garantiti s> fanno spesso il dop-
pio lai'oro. La famiglia assume i caratteri di una impresa, 
che coordina e distribuisce al suo interno una oasta gam-
ma di attività. L'elettorato, metà PCI, metà DC, con'una 
prevalenza del primo che partecipa alia « giunta regionale 
aperta » ed amministra tre province su quattro, è stabile e 
tranquillo. La parola dei preti e dei •vescovi ancora conta 
d molte parti. « Una terra che si affaccia al dinamismo 
moderno sema distruggere i beni della sua antica civiltà... » 
recita uno slogan creato di recente dalla giunta regionale. 

Ma da dove nasce quest'assetto? E' nell'assetto ter-
ritoriale della regione, nella sua storia e nelle tradizioni 
culturali che effettivamente troviamo le basi di questo mo-
dello di sviluppo. In primo luogo nell'ampia diffusione sto-
rica della mezzadria (che qui ancora resiste) e nella fram-
menjtazione-polverizzazione degli insediamenti abitativi e pro-
duttivi. Parallelamente, poi, nelle funzioni produttive e ri-
produttive delle famiglie contadine ed artigiane. Sull'etica 
del lavoro, sull'oppressione familiare contro le dorme e i 
giovani, sullo sfruttamento intensivo, « nero » ed indiscrimi-
nato. sull'asfissiante subordinazione culturale e nel grigio 
re antico di una vita quotidiana fatta di « prediche e po-
lenta » si innesta — rafforzato — il tessuto della piccola e 
media impresa di calzature, di mobili, di abbigliamento: 
bassissima intensità di capitale, alto grado di sfruttamento 
e salari minimi. 

Il territorio marchigiano, in un contesto caratterizzato 
dalla dispersione e dal decentramento produttivo, assume 
anche una rilevanza come «.fattore-mezzo di produzione»: 
i cicli produttivi, usciti dal recinto delle singole fabbriche, 
investono vaste aree della regione attraverso una capillare 
rete viaria. I settori produttivi, cosiddetti « tradizionali », de-
terminano aree territoriali omogene per tipo di prodotto, con 
un elevato indice di specializzazione: le calzature in proviv,-
cia di AP e MC, il vestiario e l'abbigliamento in quella di 
AN, il mobilio e il legno in quella di PS. Ugualmente com-
plessa e diffusa è l'articolazione residenziale: una fitta rete 
di case coloniche collegate da strade, bianche », numerosis-
simi borghi di poche case, notevoli « centri storici minori, 
frazioni di comuni lungo le strade di maggior traffico, città 
an.tiche di ridotte dimensioni. Su queste basi strutturali e 
culturali si innesta quell'apparato produttivo, poco appari-
scente ma estesissimo, localizzato in piccoli laboratori arti-
gianali 0 in casolari di lavoranti a domicilio (la «campagna-
urbanizzata », il « continum urbano-rurale »; in « {jaesi-fab-
brica » monisettoriali dove tutti svolgono la s tessa attività, 
come a Montegranaro o a P.S. Elpido; in « quartieri-fab-
brica » monisettoriali dove tutti svelgono la stessa attività, 
prese artigiana, apprendisti, lavoranti a domicilio; in « zone 
per l'insediamento industriale », meta di pendolari, nelle 
aree dei capoluoghi e dei comuni maggiori, specie lungo la 
costa. Nell'interno poi. a ridosso dei Sibillini, ci sono le fab-
briche degli elettrodomestici di Merloniche raccolgono gli 
« operai-contadini » dei comuni montani. 

La descrizione fin qui fatta intende mettere in luce al-
cuni di quegli elementi di continuità su cui si basa l'as-
setto attuale. Vogliamo tuttavia sottolineare come essi non 
esauriscano urui realtà che non è .statica e lineare. Al con-
trario si potrebbe tracciare un'ampia geografia delle lotte 
e delle opposizioni sociali, che in qualche modo affondi le 
sue radici nelle occupazioni di interi paesi calzaturieri della 
prime metà del '70, nelle rivolte dei pescatori e della gente 
di S. Benedetto, negli scioperi e nei blocchi stradali delle 
« fabbrichette » del 1973-74. Notevoli contraddizioni che in-
ceppano gli ingranaggi di questo meccanismo di sviluppo 
vengono dai giovani, dal loro atteggiamento completamente 
diverso nei confronti del lavoro, dalla forte scolarizzazione 
di massa, dagli atteggiamenti delle donne. 

La « mappa » che qui di seguito abbozziamo non è so-
lo « turistico-culturale ». Anche se ci sono molte carenze es-
sa mette in luce un tessuto ed una esperienza aiversa. che 
stanno crescendo. Un modo di vivere, di collegarsi che solo 
apparentemente non è conflittuale e che invece rompe 
in maniera radicale con il presupposto dello sfruttamento, 
del dominio sociale ed aggrega in maniera orizzontale tan 
ti compagni, soprattutto giovani, attorno a piccole iniziative 
« alternative », ad un radio, ad un circolo, ad un circuito 
che non è soltanto quello della cosiddetta « sopravvivenza » 
o. peggio ancora, del i: riflusso». 

Piedi scalzi 
nella terra 

delle calzature 

Ancona: nei 
vicoli della 
settimana 
rossa 

Nell'accingersi a f a re una 
mappa di Ancona e dintorni è 
forte la tentazione di soffer-
marsi più che sulle caratteri-
stiche della città e dei paesi 
dell'interno, sulla riviera del 
Cenerò, sulle località dissemi-
nate lungo la costa, che, per 
chi scrive, sono sicuramente i 
posti più belli (insieme al Gar-
gano) della costa Adriatica. 
Portoriovo, Sirolo, Numana dan-
no ad Ancona quel < tocco di 
classe > che rende una città tut-
to sommato noiosa, chiusa e 
molto provinciale, vivibile e non 
troppo «asfissiante». Fatta que-
sta premessa molto personale, 
per chi viene nel capoluogo 
marchigiano i posti che consi-
gliamo di visitare sono i quar-
tieri del centro storico che si 
affacciano sul porto. 

Qui è racchiusa la storia del 
l'Ancona vecchia. Erano questi 
i quartieri, le vie. i vicoli dove 
i bancarellari, gli arsenalotti, 
gli anziani si ritrovavano. Al-
cuni vivevano (e in parte vi-
vono tutt 'ora) del piccolo con-
trabbando di sigarette, altri ap 
poggiati sulla soglia di qualche 
osteria cercavano di vendere 

quei 4-5 chili di pesce sfuggiti 
al controllo dei piccoli arma-
tori durante lo sbarco al porto; 
le donne cantavano stendendo 
i panni alle finestre, urlavano 
ai mariti o ai figli; i ragazzi 
giocavano dentro i vicoli chiusi. 

Prima del terremoto del 1972 
erano le osterie i luoghi dove 
questa gente passava buona 
parte del tempo. Briscola, tron-
fo (gioco anconetano, via di 
mezzo t ra tresette e briscola), 
erano i giochi preferiti. Poi la 
sera sul tardi qualche accesa 
botta alla morra giocando da 
bere per tutti i presenti; sè si 
e ra più allegri del solito, si can-
tavano in coro le canzonette di 
Taioli, i vecchi canti anarchici 
e repubblicani, nei luoghi che 
tanti anni addietro avevano vi-
sto la settimana rossa ed Enri 
co Malatesta, Poi dopo il sisma 
di sette anni fa le case si sono 
svuotate, molti proprietari d 
cantine hanno dovuto chiudere 

In questi ultimi due anni pe 
rò c 'è stata una ripresa. _ Capo 
dimonte. San Pietro, il (Guasco 
si sono in parte ripopolati an 
che se si aggira lo spettro della 
speculazione edilizia. Forse non 
è un caso che i posti « alter-
nativi » siano sorti proprio den-
tro 0 intorno al centro storico. 
Dopo questa breve presentazio-
ne storico-sentimentale vale la 
pena di segnalare le cose che 
dentro questi quartieri valgono 
la pena di essere viste. 

Sul colle del Guasco sorge il 
duomo di San Ciriaco (protetto-
re degli anconetani) da cui si 

possono scorgere un panorama 
notevole e tramonti stupaidi 
(non facciamo del campanim-
smo vedere per credere). La 
basilica risale al V-VI secolo 
fu gravemente danneggiata ne! 
corso delle due guerre roon 
diali e restaurata e parzial-
mente ricostruita nel dopoguer-
ra. 

Scendendo dal Duomo per via 
Pizzecolli il Palazzo degli An-
ziani eretto nel 1200. dopo es-
sere stato distrutto dai sara-
ceni fu rifatto nel XVH secolo-

Sede del comune fino al 1M3 
è stato recentemente resUurato 
dopo il terremoto. E' ora sede 
della facoltà di Economia f 
Commercio. Cinquanta metri più 
giù troverete Piazza San Fran-
cesco con l'omonima chiesa in 
stile gotico-veneziano. Risale al 
1323. 

Dopo aver superato Piazza 
Del Papa (a metà di Via Pw-
zecoli), in piazza della Repub-
blica, c 'è il Teatro deUe Muse 
costruito all'inizio del 1800 e, 
a fianco, la chiesa del Sacra 
mento ohe ridale al 500, in Vm 
della Loggia c 'è la chiesa » 
S. Maria della Piazza stile ^ 
manico del 1100. Scendendo « 
porto, dopo a Cantiere N a v ^ 
c'è l 'Arco di Traiano eostniK»' 
nel 115 d.c. Da qui una voha 

partivano le mura che eing^ 
no la città. . 

Fa t ta una breve d e s c r i z ^ 
dei luoghi che a nostro av 
si è obbligati a vedere pa»® 
mo alle cose pratiche e 
indicazioni utili di vario gene 
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Ancona: dove, come, quanto 

Mercati 

A corso Mazzini, sotto U quar 
fiere di San Pietro e del Gua 
SCO. tutti i giorni ci sono ban 
tarclle che vendono un po' di 
tiiKo a prezzi accessibili. A me 
tà di cor,'«) Mazzini c'è il mer 
rato comunale dove si può com 
prare. tra l'altro, anche il pe 
•str. Ai primi di maggio in piaz-
za del Papa si tiene la festa 
di San Ciriaco dove si vendono 
.wprattutto 1 prodotti dell'arti 
pianato. Una volta era un ap 
puntamento obbligato per tutti, 
ma con il passare del tempo 
ha per.so tutto quello che a ^ v a 
di genuino e di folkloristico. In 
piena estate il sabato sera dal 
le 18 fino a tardi sul lungo ma 
TP. dopo piazza della Repubbli 
ra. per circa cinquecento me 
tri il marciapiede si riempe di 
bancarelle, ma la maggior par 
te dei casi sono le stesse che 
trovate di eiorno in rorsn Maz-
zini 

Negozi dell'usato 
« La congrega » in v ia degli 

Orefici e « Così e se vi pare 
in via Matas sempre nel quar-
tiere di San Pietro, attaccata 
a piazza San Francesi-n 

Artigianato 
« n Glicine » in \ ia Marsale. 

« Tarli e Farfalle » in via Asta-
gno e < La luna verde » in cor-
so Matteotti. Quest ultimo al 
contrario degli altri è piutto-
sto caro. Tutti i negozi sopra 
indicati sono gestiti da corapa 
gni 0 comunque da gioVani 
« aperti ». 

Erboristerie 
« L'erba santa » in via Ober-

dan e «Elisier di lunga vita» 
in via Marsala ricino alla tra-
versa che conduce al mercato 
del pesce Ce ultimo prezzi alti) 

Mangiare 
A parte i ristoranti classici, 

in Ancona vi sono moltissimi 
« Vino e cucina 5> dove si può 
mangiare discretamente pagan 
do sulle 2.500-3.000 lire primo, 
secondo, frutta e vino. Di oste-
rie nel senso stretto del termi-
ne ce ne sono rimaste pocne, 
e non tutte -fanno da mangiare. 
Anzi quasi nessuna. Comunque 
andando per ordine vi segnalia-
mo prima di tutto i posti 
dove vanno i compagni e che 
p o ^ n o essere definiti con un 
po' di fantasìa, alternativi. Uno 
è il Cantamaggio. sta alla fine 
di via Matas. E' aperto dalle 
18 circa in poi. Dopo una ge-
stione fissa, questo inverno è 
stato deciso di darlo periodica-
mente a vari gruppi di compa-
gni e di amici. Attualmente sta 
attraversando una fase di «stan-
ca». Si mangia im po' di tutto 
dalla macrobiotica alla cucina 
« tradizionale ». Si possono spen-
dere dalle 2.000 alle 3.500-4.000 
lire. « Lo strabacco » in via 
Oberdan. E' frequentato da gen 
le un po' diversa dal Canta-
"lagggio, è un pochino più ca-
ro e forse anche più « seno ». 
E' a.gestione fissa, si pagano 
sulle 4.000 lire. «Attilio» sopra 
piazza Cavour. Vicino a que-
sto ce n'è un altro dove tor-
se si spende un po' meno. So 
pra il benzinaio API di piazza 
Cavour vi è un altro locale 
dove si man^a forse meglio dei 
due sopra indicati, ma ovvia 
mente bisogna sborsare suìle 
3-SOij lire. 

Monte 
Cenerò: 
un gioiello 
ancora in 
cassaforte 

E il nostro piccolo gioiello. 
Nonostante i molti tentativi di 
rovinarla (e in qualche caso, 
per esempio Portonovo, ci sono 
anche riusciti) ancora è la 
maggiore « attrazione » della 
costa del medio .'\driatico. Su 
parata Pietracroce mediante la 
strada che corre lungo la co-
sta frastagliata e i dirupi che 
cadono a picco sul mare po-
trete scorgere il litorale che dal 
Trave fino a Sirolo si apre tra 
insenature, scogli, piccole e 
granai spiagge. Andiamo con 
ordine. H primo punto di ri-
ferimento è il Trave. La spiag-
gia è piuttosto grande, vi sono 
parecchi capanni alcuni dei qua-
li costruiti neUa roccia, ovvia 
mente proprietà di privati (qual-
che bancarellaro, piccolo com-
merciante, comunque la mag-
gior parte non borghesi). Qui 
l'acqua è abbastanza pulita. 1' 
unico inconveniente che ritro-
veremo un f»' ovunque è dato 
dall'inquinamento provocato dal-
le varie barche, barchette, bar-
chettine che spesso si avvicina-
no a riva. In ogni caso i fon-
dali sorx) abbastanza belli. Stes-
so discorso vale per Portonovo 
che però sc^attutto in agosto è 
strapieno di turisti e di anco-
netani. Il fortino napoleonico 
ora adibito a ristorante (molto 

caro) e la vecchia chiesetta ro 
manica del 1100 sono le vecchie 
« istituzioni » di Portonovo. una 
volta località ^^Ivaggia e po-
co frequentata', ora assorbita 
dal falso progresso. Comunque 
nonostante tutto camminando pa-
recchio (circa due chilometri) 
è possibile raggiungere a sud 
del pezzo di spiaggia più fre-
quentato una spiaggetta dove 
si sta abbastanza tranquilli e 
si può fare anche nudismo. Ih 
ogni caso Portonovo è sicura-
mente un posto che si può go-
dere a giugno o a settembre 
quando ancora non è stato in-
vaso. Per chi invece viene nei 
periodi classici Sirolo e la sua 
spiaggia sicuramente sono le 
località meno stravolte da te 
deschi, milanesi e nordici vari, 
nonché famigliole anconetane 
con babbo, mamma, bambino 
nonna ecc. ecc. In particolare 
la spiaggia dei « sassi neri » 
quasi sotto il Monte (Donero 
ha in parte dei punti poco fre-

.quentati dove si può stare in 
pace anche senza costume, stan-
do attenti che il solito spione 
chiami i carabinieri come è ac-
caouto pili volte lo scorso anno 
con relative denunce. Però at-
tenti la strada che conduce ai 
sassi neri sta prime del pae-
se, precisamente venti metri 
prima del bivio alle porte di 
Sirolo. Nella piazza del picco-
lo centro vi è un Circolo Cul-
turale gestito da compagni gio-
vani e anziani. Questa estate 
è probabile che organizzi ini-
ziative all'aperto di vario ge' 
nere. 

Per finire chi ha la fortu-
na di avere una imbarcazione 
gli indichiamo la spiaggia del-
le due sorelle (sono due grossi 
scogli che ricordano i «foragìia-
ni» di Capri, che si può rag 
giungere solo via mare. E' un 

posto molto bello che vale la 
pena ai vedere. Se siete dei 
bravi nuotatori potete partire 
dai sassi neri via spiaggia per 
poi fare l'ultimo tratto a nuo-
to. 
Monte Conerà 

Ha dei posti stupendi che si 
possono raggiungere prendendo 
i viottoli che si diramano dalla 
strada principale che porta in 
cima al monte. Il bivio è due 
chilometri prima .di Sirolo. Pren-
dendo la via asfaltata si ar-
riva all'albergo e al ristorante 
del Conero (prezzi molto alti). 
Con compagni ai Ancona e di 
Sirolo invece è possibile adden-
trarsi dentro il monte e vedere 
boschi, strapiombi, e piccole 
vallate. Per chi è interessato 
il WWF dal 3 luglio al 3 set-
tembre organizza tutti glj anni 
un campo antincendi con turni 
di 15 giorni. Spesa lire 300.000 
circa vitto e alloggio (anzi ten-
da) ovviamente sono garantiti. 
La sede del WWF è in Ancona 
Via Marconi 103. 

A Portonovo vi consigliamo 
due baracche-ristorante proprio 
sulla spiaggia lato nord: la trat-
toria del molo e da « Malvi-
na ». Il costo è alto (dalle 5000 
alle 10.000 lire) ma si mangia 
<vel pesce sempre fresco. Supe-
rato Portonovo sulla salita del 
Poggio troverete un vino e cu-
cina che fa delle tagliatelle e 
dell'arrosto misto notev'oli: il 
tutto conditi dal Rosso Cime-
rò. A proposito di vini è scon-
tato ricordarvi che il pesce o 
è accompagnato dai Verdicchio 
dei Castelli di Jesi ofq)ur€ fran-
camente è meglio che mangia-
te un panino col salame. . 

A Sirolo potrete riempirvi la 
pancia (anche qui se avete pie-
no il portafoglio) da « Sara j 
nella piazza principale del pae-
se. 

Mangiare pesce 

Il Più economico sta in. cor 
so Marconi sotto il porticato, 
ina chi scrive non ci mangia 
da un sacco di tempo per cui 
•solo per sentito dire vi può af 
fermare che ci si mangia di 
scretamente. Se invece avete 
.soldi da spendere (circa IO mi 
la lire forse qualcosa di più), 
ma .se volete abbuffarvi di otti 
mo ix;.scp vi segnaliamo Mi.icia. 
ritorante situato dentro il mo 
lo Sud (comunque basta chiede 
re lo conoscono lutti) e « i Gli 
rini » al piano San t azzam 
fino alla facoltà di ingegneria. 
Si spende mnltn. ma ne vale la 
[iena. 

Dolci e gelaterie 
Per t golo.s) coR-sigliamo di 

fare conoscenza con le paste di 
Saracinelli » {fa anche oitiroi 

«ciati) e le gelaterie di piazza 
Diaz (posto frequentato dai gio 
vani bene) e del Passetto, 
quartiere abbastanza residen 
z.iale di Ancona (ktve comunque 
•M può ammirare un buon po 
norama. Ma per la super pa 
.-il icceria-gelateria la troverete 
a Falconara cittadina a dieci 
chilometri da Ancona (verso 
nord) dove non c'è molto ds 
vedere, ma semmai da a,s,sag 
giare. Precisamente da Sedetti 
che sta di fronte alla stazione 
ferroviaria, lungo la statale. 

Giornali, librerie, radio 

A parte i quotidiani locali, 
di fogli di informazione ne esi 
•ste uno solo, oltretutto aboa 
stanza recente. Si chiama «Kuo 
va Sinistra discutiamone » e 
come avrete già capito dal no-
me della testata era sorto co-
me giornale di dibattito in vista 
delle prossime elezioni. Poi vi 
sto il successo (600 copie ven-
dute) i compagni che barino 
fatto il primo numero sono in-
tenzionati (probabilmaite cam-
biando la testata) a prosegoire 
facendo otto pagine che parli-
no dei sociale, della gente, dei 
piccoli fatti, n prossimo nume-
ro uscirà 1 primi di maggio. 
0 i librerie di sinistra ne esiste 
praticamente una ed è la Coo-
perat iva, libraria universitaria 
di Economia e Commercio 
(CLU.A) gestita da compagni, 
in via Pizzicolli 67. L'unica ra 
dio di movimento ha chiuso da 
più di u.T anno, esistono molte 
radio commerciali, l'unica radio 
di sinistra, anzi progressista 
è Radio .\rancia. gestita da 
PCI, PSI e qualche radical-
democratico. 

Cinema d'essay 
Allo Splendor il giovedì, ve-

nerdì, sabato e domenica <so-
pra piazza Roma). .All'Enel il 
giovedì (via S. Martino). H 
mercoledì nella propria sede in 
corso Mazzini la Cooperauva 
Culturale la CiancianeUa orga-
nizza vari cicli di proiezioni. 

Piazze 
Dopo aver parlato del Canta-

maggio, dello Strabacco. dei 
cineforum. è d'obbligo indicar-
vi la piazza. Ogni città ha la 
sua Camtx) de' Fiori: capelh 
lunghi, lo spino. Lotta Continua 
o La Repubblica in tasca, un 
po' di paranoia, un pizzico di 
anticonformismo-conformisia ed 
eccola qua è piazza Cavour, 
tra l 'altro nel cuore di Ancona 
è la più grande e più frequen-
tata. D'estate è « popolata » fi-
ao a tardi. 
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La provincia 
di Macerata 
una «marca}} 
a sé 

E' una provincia con un re-

troterra agricolo e mezzadrile, 

fino all'unità d'Italia sede del 

dominio pontificio i cui effetti 

ancor oggi si sentono. Nonostan-

te le somiglianze col resto della 

regione può dirsi una « marca 

a sé. Le tradizioni culturali sono 

tuttora forti specie nei paesi ed 

in campagna. Vi sono addirit-

tura due Università (Camerino 

e Macerata), entrambe molto 

antiche. 

La produzione manufatturiera 

dominante, che investe anche il 

Fermano (prov. di AP). è la 

calzatura. Per la sua campagna 

e le colline molto fertili è defini-

ta « il giardirio delle Marche ». 

Dal capoluogo si può arrivare 

in poco più di mezz'ora a fare 

il bagno al mare, o, indifferen-

temente, a farsi una sciata (o 

un'escursione) a 2.000 metri. 

La provincia è un fitto siste-

ma di comuni e paesini, alcuni 

dei quali molto attraenti e pa-

cifici, quasi tutti sulle sommità 

di colline arate. Vi sono sparse 

molte chiese romaniche, mura 

e borghi medioevali. Molti luo-

ghi hanrio la loro « sagra » tra-

dizionale (anche se adesso trop-

po commercializzata), legata a 

prodotti della , terra ed a cibi, 

che se da un lato indica la bon 

tà e genuinità di questi ultimi, 

dall'altro sta ad indicare anche 

l'estrema povertà storica della 

popolazione locale che faceva 

grandi mangiate solo in occa-

sione di feste particolari: ad 

Apiro c'è la sagra della polenta, 

a San Severino quella della por-

chetta; a Morctelupone quella del 

carciofo e della fava, a Loro 

Piceno quella del « vino cotto », 

a Serrapetrona della « vemac 

eia», a Montecassiano dei « su-

ghitti » (dolci fatti con farina 

di granturco e mosto di uva ne 

ra). ecc. 

«Paese mio 
che stai 
sulla 
collina}} 

] comuni della provincia & 
Macerata son> ;."». Molti con 
servano interessanti architet 
ture e permettono di ammirare 
notevoli paesaggi. Per ora ne 
segnaliamo brevemente soltanto 
alcuni. Tra parentisi indichia-
mo la distanza in chilometri da 
Macerata. 

CALDAROLA (30), con il Ca-
•s-tello PaUotta del sec. IX. 
esempio di architettura medioe 
vale (anche se rimaneggiato), 
con bellissimo parco. 

CAMERINO (47): fu una del 
le più importanti città delle 
Marche dal periodo romano al 
Rinascimento, sotto la potente 
signoria dei Varano. Sede di 
un'antica università, merita 
una scheda a sé. 

CASTELSANTANGELO SUL 
NERA (76), in montagna, è la 
zona pili ricca di boschi dì 
tutta la provincia. D'inverno 
si scia sul monte Prata. 

CINGOLI (31), denominato 
per i] vastissimo panorama 
« balcone delle Marche ». 

aVITANOVA MARCHE (27). 
è forse la città più grossa 
della provincia. Non è molto 
bella, ma è ricca di tradizia 
ni per quanto riguarda la sto-
ria del Movimento op^aio (vi 
sorsero ie prime leghe di ve 
trai). Sibilla Aleramo ha vis-
sute} qui la sua storia. Attoial 
mente la produzione dominante 
è la calzatura. Ci sono molli 
compagni, tra cui quelli di LG 
per il comunismo. C'è un con-
.sigliere comunale (assessore 
all'istruzione) del PdUP, ab-
bastanza aperto alle iniziative 
di base. La città merita una 
scheda a sé. 

FIASTRA (52). piccolo Co 
mune montano, di antichissi 
me origini come stanno a te 
stimoniare le necropoli prero 
maniche nei dintorni. Suggestivo 
è il laghetto di Piastra, cir 
fondato da monti e boschi, 
particolarmente pe.scoso. 

MONTELUPONE (16), di ori-
gine medioevale, presenta una 
unità urbanistica di notevole 
suggestione. Dal « Pincio » si 
vede un panorama che va dai 
Sibillini al Conero. Molto bello 
il Palazzo Municipale del XV 
secolo. 

MONTE SAN MARTINO (47) 
e PENNA SAN GIOVANNI (38). 
particolarmente suggestivi per-
ché arroccati in cima a colli. 

PIEVETORINA (50), con una 
interessante zona archeologica 
(necropoli dell'età del bronzo) 
e con paesini montani assai 
pittoreschi. 

POTENZA PICENA (21). co-
mune panoramico, con belle 
ville soprattutto nella zona 
verso il mare. 

RECANATI (23). il cui nome 
è legato a quello di Giacomo 
Leopardi che vi nacque e vis 
se, ispirando molte sue poesie 
alla descrizione del borgo e 
della gente del luogo. Merita, 
prossimamente, scheda a sé. 

SAN SEVERINO MARCHE 
(31), forse la città più ricca 
di monumenti della provincia, 
con una stupenda piazza prin-
cipale tutta circondata di por-
tici e palazzi rinascimentali. 
Molto bello il castello (Monte-
nero) medioevale che domina 
la città. Nei dintorni bellissi-
mi ed ospitali paesini, tra 
cui ELCTTO, ormai quasi disa-
bitato sopra un'alta rupe alle 
falde del monte San Vicino, 
ricco di prati, boschi e splen-
dide faggete (si può campeg 
giare liberamente, fare escur-
sioni e andar per funghi). 

SERRAPETRONA (30), noto 
per l'ottimo vino « vernaccia ». 
Sito sopra il simpatico laghetto 
di Borgiano, meta di scam 
pagnate e merende a base di 
porchetta. 

TOLENTINO (19), di cui par-
leremo in seguito, TREIA (18), 
con una delle più belle piazze 
delle Marche, URBISAGLIA 
(15), in posizione panoramica, 
con accanto i ruderi dell'antica 
Urbs-Salvia (410 a. C.). Infine 
USSITA (63) e VISSO (68), nel 
cuore dei Sibillini, con carat-
teristiche prettamente alpine, 
località d'interesse storico ed 
architetture medioevali. D'in-
verno si può sciare a FRON-
•nGNANO. Molto buoni gli in-
saccati ed il pecorino locali 
(li trovate da « Cappa » o da 
* Giannotti > a Visso). 

'Am dove, COI me, quanto 

La città, ricca di architetture rinascimentali e barocche 
è interessante per l'unità ambientale del centro storico. 
Vi sono opere del Vanvitelli. chiese deD'XI sec., mura C3-
stellane del XV ecc. A 5 km la zona archeologica (II sec. 
d.C.) di Helvia Recina (odierna Villa Potenza). 

Un'antica Università, fondata nel 1540. Una arena 
unica ne! suo genere: lo « Speristerio », dove si giocava il 
« pallone al bracciale ». Per l'ecezionale acustica ora vi 
si svolgono manifestazioni di opera lirica e balletto, qual-
che volta jazz (ma il festival del jazz, notevole per al-
cuni anni, ora non si fa più). 

Di quartieri antichi, fuori le mura, ne segnaliamo due: 
« le Fosse » e « le Casette ». Un tempo erano « p<^lari », 
ricchi di tradizioni, spesso legate a festività religiose; 
erano anche i quartieri « rossi », prevalentemente d'origi-
ne artigiana. 

La piazza di MC, dove i compagni ed i giovani si in-
contrano. è « Piazza della Libertà », con il vicino « Corso 
della Repubblica ». in pieno centro. 

Mercato 
Si tiene il mercoledì, con mol-

te bancarelle che a prezzi ab-
bastanza buoni vendono di tut-
to, in particolare mercerie, abi-
ti. scarpe, ma anche prodotti 
delì'artigianto tradizionale (vi-
mini, cesti, ecc.). Al «Merca-
to Coperto », in piaizza delle 
Erbe, si vendono verdure ed 
alimentari tutti i giorni ed il 
sabato. Mercoledì e venerdì ali' 
ex foro boario (piazza Pizza-
rello) ci sono i grossisti di ver-
dure ed i contadini, che dalle 
7 alle 7.30 vendono anche al 
pubblica. Può essere divertente 
sentirli chiacchierare e con-
trattare. Volendo si rimedia 
frutta e verdura quasi gratis. 
Mettendosi d'accordo preven-
tivamente, al mattino presto 
si possono scaricare e carica-
re cassette guadagnando un 
po' di soldi. 

E mercatod el bestiame è 
stato di recente trasferito vi-
cino a Villa Potenza (5 kn« da 
Macerata): è unod ei più im-
portanti d'Italia per i bovini. 
Divertente per chi ama le be-
stie e il chiasso delle contrat-
tazioni tradizionali. 

Usato e artigianato 
« Arsenico e vecchi merlet-

ti », via Lauro Rossi, abbiglia-
mento usato di buona qualità 
e artigianato minore. E ' gestito 
da compagni che sono disposti 
a mettere in vendita oggetti 
fabbricati in casa da voi stes-
si. I prezzi sono contrattabilis-
simi. 

« Baz'art », corso da Monta-
nello: antiquariato e artigiana-
to intemazionale, cose molto 
belle ma prezzi salatissimi. 

A « Tolentino >, lungo il cor-
so principale, da Raffaele po-
tete trovare borse di cuoio fat-
te a mano, oggetti di pelle e 
di legno (tel. 99266). 

Mangiare 
E' un problema per via dei 

soldi. Qualche posto, t i p t vi-
no e cucina », ancora si trova, 
ma non è franche. Esistono in-
vece buoni ristoranti, dove pe-
rò si spende dalle 6.000 lire in 
su (esempio da « Secondo » o 
in piazza San Giovanni). 

« Vino e cucina », in via h . 
Rossi. Vale poco, si spendono 
circa 3.000 lire. < Da Vera » (a 
S. Croce), « Da Nicolina » (di 
fronte all'ospedale), < Da Rosa» 
(ricino piazza delle Erbe): qui 
potete fare un pasto dignitoso 
(tagliatelle o cannelloni, secon-
do di carne e contomo) con 
3.5004.000 lire. C'è poi la 
< Mensa Universitaria ». in via 
Don Bosco. E' necessario esi-
bire la tessera (purtroppo...), 
ma qualcuno riesce a farla 
franca. 

Osterie 
Se acquistate panini, frutta 

o insaccati ( consigliamo il «cia-
buscolo ») potete consumarli 
tranquHlamente nelle poche 
cantine rimaste, dove gli an-
ziani giocano a «: tresette » e 
qualche compagno si ubriaca 
disperatamente con del vino 
poco buono. « D Giardinetto », 
dietro alle Poste, in centro. -An-
tico circolo garibaldino, meta 
serale (daUe 18 alle 20) di 
compagni. C'è una bocciofila e 
si vendono panini imbottiti. 

< Il Circolo ENAL ». in vico 
lo Tornabuoni. dietro le carce-
ri. 

Da « Dei::no » (Circolo S. Giu-
liano) in via Gioberti. Qui il 
vino è un po' meno scadente. 
In genere verso le 18-19 ci tro 
vate i compagni. 

Pizzerie, pasticcerìe, 
ritrovi 

Due buone e non troppo care 
pizzerie-rosticcerie sono; « Da 
Alberto » in via Don Bosco 
(vicino al collegio universit<irio; 
e da <'Elio », in piazza Mazzi 
ni, dove trovate anche ottimi 
bignè, dolci e tartine (in par-
ticolare la domenica). Poco di-
stante. davanti allo « Sferiste 
rio ». potete trovare buoni ge 
lati dal t Riccio ». In vicolo Co 
sta, al centro, non è ancora 
aperto — ma lo sarà tra bre-
ve — un locale tipo « pub-ritro-
vo per giovani », gestito da due 
compagni giovani, con musica 
(piano) e roba da mangiare. 
Sarà senz'altro un buon punto 
d'incontro per compagni, « va-
gabondi ». freaks. ecc. 

Cinema 
Vengono organizzati periodi-

camente cineforum e proiezioni 
d'autore dall ARCI e dal CUC 
(Centro Univ. Cinemat.). , , 

ARCI, via Garibaldi 77 - tel. 
463^ (dale 2 al 30 maggio, 
proiezioni ogni mercoledì in tre 
sale cittadine. Tessera per 10 
films lire 5.000). 

CUC, telefonare a Roberto 
(3(1681) o a Fortunato (30146,.. 

AI cinema « Excelsior » (vici 
QO corso Cavour) proiezioni di 
genere vario ogni martedì. In-
gresso L. 600. Rivolgersi a Gin 
lio Serafini (presso Scuola Ele-
mentare C^astelfìdardo). 

Alimentazione 
naturista 

Circolo Alimentazione Natura 
le « La Quercia ». vicolo . ^ i lo 
2 (aperto tutti i giorni: 10.30 
13,00: 17.30-19,30). E' molto ben 
fornito di prodotti biologici, 
macrobiotici, d'erboristeria, pa-
ne integrale e dolci, ecc. Ge-
stito da compagni che possono 
darvi un sacco di consigli ed 
informazioni (chiedere di Ro-

nald, Sandro e Daniela: a que-
st'ultima tanti auguri per il 
neonato). Molti dei prodotti 
messi in vendita vengono dalla 
Cooperativa « La Terra II Sole » 
dove gli stessi del negozio vi-
vono assieme e coltivano la 
terra in modo biologico e biodi-
namico. 

Meditazione 
trascendentale 

« M T » .sc ardo il programma 
di Maharisi. .Mahesh Togi. Ri-
volgersi a Delio Doria. pres-
so UfTicio Postale - Civitanova 
Marche( tel. 72891). 

Cooperative giovani 
O ' n e sono un paio, sorte 

.sull'onda della 285. che lavo-
rano per il Comune su temi 
ambientali. C'è poi la Cooticra-
tiva « Nuova Ricerca »: e un 
gruppo di compagni-operatori 
sociadi (sociologi e psicologi; 
che si interessano degli Ospe-
dali Psichiatrici, dei consultori, 
del territorio, ecc. 

Librerie 
In Piaggia Floriani c'è una 

buona e fornita libreria « al-
ternativa ». gestita da due com-
pagni: la Libreria di Piaggia 
Floriani (tel. 40409). E' aggior-
nata anche per le riviste. Cen-
tro d'incontro per molti com-
pagni, promuovere anche ini-
ziative culturali (ogni tanto). 
Potete ottenere tutte le infor-
mazioni esatte che volete su 
Macerata e provincia. 

A Tolentino, aperta da poco 
ed in fase di crescita, la •i Bot-
tega del Libro » in via Garibai; 
di (da non confondersi con 1" 
omonima libreria di Macerata, 
ex Zanconi, ora gestita da C.L.: 
tenersi alla larga)! A Civitano-
va, in via Mameli 11 ( telefo-
no 761550) si può trovare qual-
cosa alla libreria « Rinascita » 
(del PCI). 
Teatro 

« Teatro A », segreteria via 
Alfieri 3 (tel. 47879), oppure: 
Valeria (46572). E' un gruppo 
< professionistasperimentale » di 
compagni che attua laboratori 
teatrali, seminari, animazione 
nelle .scuole, spettacoli di stra-
da e non. E' disponibilissimo 
ad interventi e spettacoli ovun-
que (tariffa sindacale). E' in 
vicolo Orfanelli. 27 - telefonare 
presso Monica 91402. 
Collettivo femminista 

Senza sede fìssa. Per contatti 
rivolgersi a Gabriella (31272) o 
a Valeria (46572). 

Yoga 
Vi sonod iversi gruppi, n pi" 

serio, con un istruttore bravo 
che ha studiato in India, fa 
.sedute due volte alla .settimana 
(mercoledì, venerdì) presso il 
«Bushido Club». Rione San 
Francesco. 

Radio libere 
L'unica ascoltabile. dove c'è 

anche qualche compagno, è Ka 
dio « M » . mhz 101,5 FM. 

Viaggi 
Un ufficio viaggi e t u r i s ^ 

è; Bernabucci, bottiglieria rb. 
succursale TCI .AIG. piazza Mi-
la Libertà 14 tel. 44967. Po 
tranno fornirvi informaziom su 
-sconti per giovani e univsersi-
tari, programmi, materiale il-
lustrativo. 

Storia 
Biblioteca comunale « Mowi 

Borgettì » (orario invern^t. 
14,00-19.30): estivo 8.00-13.00J. 
Inoltre anche Presso l'Istituto 
provinciale di storia del mo\ i 
mento di liberazione, via • 
Maria della Porta 15. che ^ 
riodicameote organizza com 
renze su temi storici ed ecu-
nomici regionali. 
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Milano: 
Proceso 
contro la Telenoiìna 
e la RES 

"...Spesso 
accompa-
gna altri 
operai 
in tuta, 
a cena..." 

Lunedi 7 maggio, alle 
9, nella V Sezione Pianale della Pretura del lavoro si terrà la seconda udien-za del processo contro Giani, responsàbile della RES, società di « consu-lenza » con sede a Milano che ha curato decine di ristrutturazioni di fabbri-che, e contro Wuthrich, e direttore della Telenor-ma di Milano. 

Entrambi sono accusati di aver tentato di « disarticolare il sindacato attraverso una presen-tazione della realtà diversa e grave da far ritenere imminen-te ed obbligata l'esigenza di uti' ampia riduzione del personale pena la cessazione dell'attività » della Telenorma. Sono accusati inoltre di provocazioni contro i lavoratori e il CdF in modo da legittimare provvedimenti san-zionatori e licenziamenti, di aver raccolto informazioni e scheda-ture non attinenti alla valutazio ne delle attitudini professionali dei lavoratori, ma politiche. 
Nelle 3.500 pagine sequestrate dalla magistratura alla RES si può seguire momento per mo-mento come questa « agenzia di consulenza » abbia portato avan-ti il sui piano di « ristrutturazio-ne » della Telenorma. Sulla schedatura di uno dei membri del CdF, che nel novembre del '78 verrà poi licenziato, si legge che abita « in un luogo poco co-nosciuto... Si reca al lavoro il mattino ed al rientro alla sera spesso accompagna altri operai in tuta a cena... Non è stato possibile conoscere gli orienta-menti poliitci... ». 
Seguono informazioni reperite al casellario giudiziario di Mi-lano. 
Per arrivare alla denuncia dei lavoratori ecco il comportamen-to di Wuthrich ad un picchetto operaio nell'ottobre di due anni fa: « Wuthrich: d'accordo con Giani io ho forzato con il cor-po... (ndr, il picchetto). Li un' altra pagina si prendono in esa n̂ 'e varie ipotesi di azione di fronte a picchetti... ». 2) Ipotesi, "on ci famio entrare: ritentare ^ entrare per ottenere l'impedi-mento fisico e poi andarsene a casa (nuova denuncia)... » qual-che settimana prima del licen-ziamento di due delegati del CdF e di due lavoratori, i diri-genti Telenorma e RES discuto-no « Verificare quali sono i 

Milano - Air iNPS tra pensionati e impiega-
ti dello sportello 

CH/ LOTTA 
PER LA PENSIONE 
E CHI 
PER LA MANSIONE 

dirigenti sindacali: per il licen-
ziamento... ». 

Insomma leggendo questi fa-
scicoli salta agii occhi, come di-
ce il comunicato del CdF Tele-
norma, «la più bieca e schifo-
sa manovra della RES per po-
ter smembrare e buttare sul 
marciapiede, con provocazioni, 
terrorismo, licenziamenti, la TN 
con tutti i suoi lavoratori ». 

Contro Giani sci-:o costituiti 
parte civile la FLM provinciale 
e il CuF Telenorma: « la FLM 
regionale lombarda ha preso 
posizione rifiutando, in tutta la 
regione, trattative con fabbri-
che che si presantino con i con-
sulenti della RES ». 

Contro Wuthrich sono parte 
civile due lavoratori della Te-
lenorma, il CdF e la FLM pro-
vinciale si sono ritirati dopo che 
le pregiudiziali, per sedare ad 
un tavolo di trattativa, le di-

missioni di Wuthrich e lo sgan-
ciamento dalla RES, sono ca-
aute. 

Con la nuova direzione Tele-
norma il CdF ha potuto rag-
giuiigere un accordo che pre-
vede: il ritiro dai 4 licenzia-
menti effettuati durante la ge-
stione Wuthrich — Giani — la 
garanzia del posto di lavoro per 
tutto il 1980, nuovi investimenti 
che inizieranno a lugho, passag-
gi di categorie, riqualificazione 
di tutto il personale. 

Ora il problema è che que-
sto processo sia seguito da una 
precisa mobilitazione dei lavo-
ratori non solo nel senso della 
presenza della procura d'i Mila-
no, ma per verificare concre-
tamente quali siano i meccani-
smi di gestione e di ristruttura-
zione di una fabbrica e sma-
scherare le « agenzie di consu-
lenza » antioperaia. 

Milano. 5 mercoledì all'INPS; 
un grande palazzo; vetro e ce-
mento ai bordi di uno stradone 
immenso, contornato di uffici e 
palazzi che dovevano nelle in-
tenzioni degli speculatori, esse-
re il primo nucleo del grande e 
scintillante < nuovo centro dire-
zionale dell'industria e produtti-
va città lombarda ccc... ». 

Dietro le cancellato chc di-
fendono i piccoli giardini e im-
mettono nei oedali di corridoi, 
di uffici, di ripartizioni vetrate, 
sportelli ascensori, piani, usceri, 
portieri dicevo, dietro queste 
cancellate, si intravedono vec-
chie case\ spuntano muri sbrec-
ciati. Vecchi alberi selvaggi di 
periferia, qualche ciminiera -di 
una fabbrica diroccata in lon-
tananza a ricordo che il quar-
tiere, una volta, era uno dei cen-
tri industriali di Milano, mentre 
era è prevalentemente abitato 
da pensionati. 

Proprio dei pensionati voglia-
mo parlare, e di chi ha a che 
fare con loro, quotidianamente, 
per ragioni oi lavoro, ovvero 
le impiegate e gli impiegati del-
r iNPS. 

I>a gran tempo, come in tut-
ti gli uffici e gli enti pubblici, 
c'è anche all'INPS quel curio-
so fenomeno per il quale lavo-
ratori assunti per mansioni di 

Il caso della Massey Ferguson 

Come una fabbrica 
viene spostata in Germania 
Otto mesi di lotte, manifestazioni, occupazioni 

simboliche... ma alla fine il sindacato accetta 
che lo stabilimento di Aprilia venga smantellato 

Roma, 5 — Qualche giorno fa le assemblee del gruppo Massey Ferguson hanno « ap-provato » l'accordo siglato al ministero del lavoro, tra orga-nizzaziccii sinaacali e la mul-tinazionale; un accordo raggiun to dopo 8 mesi di lotte. 
E' doveroso dare al lettore riferimenti chiari, par compren-dere le vicessitudini di questa assurda vertenza: nel marzo 1978 il coordinamento e la FLM nazicRale firmarono un accordo con la direzione, che prevede-va « un progetto di ristruttura zione, finalizzato al consolica-mento della produzione negli stabilimenti del nord e uno svi-luppo ulteriore dello stabilimen-to di Aprilia ». 
Dopo alcuni mesi la Massey Ferguson invertiva ia rotta e, avvalendosi di una massiccia campagna di stampa, denuncia-va perdite per oltre 40 miliardi, « non più sopportabili s>, nel set tore « movimento terra ». Un do-cumento della direzione informa va le organizzazioni sindacah della « sofferta e drammatica » 

decisione di licenziare 420 lavo-ratori ed il trasferimento della produzione del moviménto terra, nei propri stabilimenti, in Ger mania Federale. Una decisione che colpiva drammaticamenti; Aprilia (Latina), fabbrica pilota nel settore « movimento terra », togliendole quel patrimonio tecni-co formato attraverso enormi dif-ficoltà. in oltre dieci anni di la-voro. Il comunicato proseguiva garantendo « il proseguimento dell'attività produttiva per Apri-lia », trasformando la sua pr.> duzione verso il sattore della « componentistica agricola ». La FLM,, fu costretta a rifiutare questa Impostazione. Seguirono scioperi, occupazioni simboliche, manifestazioni nazionali, assem-blee aperte. Malgrado ciò la multinazionale riccntermava le sue irremovibili decisioni. 
Poi, stranamente, lunghi me-si di lotte sono sfociate nella decisione del sindacato di ac-cettare quanto proposto dall' azienda. La Massey Ferguson, dunque alla fine ha raggiunto il suo obiettivo l'accordo san-

cisce il trasferimento del « mo-vimento terra » in Germania entro il 1981: Aprilia riconver-tirà la sua produzione in «com-ponentistica agricola». L'azienda intanto è riuscita — tramite l'in-centivo alle dimissioni — a ri-durre l'occupazione di altre 230 unità. Una soluzione di licen-ziamento di fatto, addolcito con tre anni di cassa integrazione speciale. Si è regalata, dun-que, all'azienda la possibilità di mettere fuori dai cancelli altri 230 lavoratori a zero ore: compresi — guarda caso — i compagni che hanno combattu-to fino ad oggi, l'assurda linea sindacale. 
L'arrogante aemagogia del sindacato ha dunque portato i lavoratori alla sconfitta e all' umiliaziciie di un assistenziali-smo distruttivo, con ulteriore pioggia di miliardi in regalo ad ima multinazionale che non li chiedeva, avendone presi già trc^pi. 

Gianfranco, ex delegato delia 
Massey Ferguson Italiana 

basso livello, e bassa paga, so-
no invece quotidianamente im-
piegati per mansioni superiori, 
per le quali « teoricamente » non 
sono qualificati. Tira la corda 
oggi, e poi anche domani, ad 
un certo punto il malumore dei 
dipendenti è diventato troppo va-
sto e allora l'Ente, in accordo 
con le rispettabili organizzazioni 
sindacali dei lavoratori, ha pen-
sato di istituire un concorso in-
terno per permettere gli scatti 
di qualifica. Naturalmente le 
prove saranno quasi una forma-
lità» ripeteva il sindacato dopo 
un incontro con la direzione, ai 
molti lavoratori che chiedeva-
no, preoccupati, una qualche 
spiegazione; ma all'orecchio de-
gli impiegati è giunta voce da 
Roma, che, invece, la correzio-
ne delle prove sarà fatta in 
modo da selezionare il più pos-
sibile, ovvero di bocciare molti 
candidati, i quali scopriranno 
cosi di non essere c a p ^ i . e 
quindi degni di essere pagati 
per il lavoro che da molti anni 
già stanno facendo. Immediata-
mente si accende la discussione, 
parte lo sciopero con assem-
blea. 

Assemblee, capannelli interni, 
mercoledì mattina tutta l'INPS 
è bloccata: ma, oltre ai dipen-
denti e alla direzione, nella fac-
cenda è implicato qualcun'altro ; 
i pensionati, che si affollano 
incazzati e insofferenti sulla 
porta. Rumori di folla, prote-
ste. alcuni lavoratori pensano 
di fare dei cartelli da appen-
dere fuori per spiegare la si-
tuazione. ma non fanno in tem-
po ad affiggerli che gli anzia-
ni li strappano; i compagni 
usciti sono presi come contro-
parte e assaliti verbalmente, 
qualche pensionato tenta di sca-
valcare la cancellata; un paio 
di pantere della PS si avvici-
nano al palazzo... I lavoratori 
più sensibili politicamente pro-
pongono di farli entrare subito 
per fare un'assemblea con lo-
ro. o comunque organizzarla 
nel più breve tempo possibile: 
« Nessuno dice mai niente ai 
pensionati dì come vanno le 
cose — ci dice una compagna 
al telefono — che gli ordini di 
pagamento arrivano sempre in 
ritardo, dei casini direttivi, an-
zi tutti, a partire dai giornali, 
danno sempre la colpa a noi, ai 
lavoratori, che non facciamo 
niente, scioperiamo ecc. E così 
poi i pensionati se la prendono 
con noi, che diventiamo la con-
troparte, il giorno che chiudia-
mo gli sportelli per discutere 
di come difendere i nosuj di-
ritti ». 

Il sindacato peiò, da questo 
orecchio non ci sente; già è riu-
scito a far slittare l'assemblea, 
ora addirittura propone (per di-
fendere gli immobili dell'INPS 
che i feroci pensionati potreb 
bere damieggiare) di fare l'as-
semblea all'Umanitaria, in tut 
l'altra parte di Milano... 

(Roberto) 
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Iran: "potere 
diffuso''? 
Forse, ma... 

Alcune impressioni, dopo 
quattro giorni di discussioni a 
Teheran. La prima, la più im-
portante, è che il potere, o al-
meno un potere formalmente 
costituito e generalmente rico-
nosciuto, non ci sia. Certo, c'è 
il potere di Khomeini, c'è quel-
lo di Teleghani e Shariat-Ma-
dari. Ma tutti e tre gli ayatol-
lah sono molto accorti nelV eser-
citarlo. E' un potere sancito 
dal riconoscimento popolare e 
dal referendum per la Repub-
blica Islamica, termine che. 
però, nessuno pare a tutt'oggi 
in grado dì definire con un 
discreto margine di precisione. 
C'è il potere — anche questo 
informale ma non per questo 
meno concreto — di Banisadr. 
Poi quello di Gotzadegh Sa-
degh, che controlla la televi-
sione. Poi c'è il mistero del 
Consiglio i nomi che più spes-
Che Mothahari ne fosse uno 
dei dirigenti non è stato detto 
solo dai suoi assassini: la sua 
personalità di studioso e di 
teorico, nota non solo in Iran 
ma in tutta l'Asia centrale, ne 
è una conferma. Per quanto 
riguarda gli altri membri del 
Consilgio i nomi che più spes-
so vengono fatti sono quello 
di Taleghani e quello di Yaz-
di. In ogni caso è preoccu-
pante che un organismo dei 
più potenti (si dice che i suoi 
membri siano stati nominati 
direttamente da Khomeini) sia 
clandestino. L'unico altro caso 
— o almeno l'unico di cui sono 
a conoscenza — è quello del 
partito Comunista Cambogia' 
no di Poi Pot, rimasto nell'om-
bra per un anno dopo la presa 
del potere da parte dei Khmeri 
rossi. 

Ci sono infine i comitati Kho-
meini, veri e propri soviet isla-
mici. Si occupano di tutto, dal 
traffico in su, ed entrare a 
farne parte sembra che sia 
facilissimo. Tant'è vero che lo 
stesso Khomeini ha espresso 
gualche preoccupazione perché 
si ritengono oggetto di infil-
trazioni da parte di agenti 
della Savak. 

Comunque un dato è certo: 
non ci sono leggi. E' allo stu-
dio una nuova Costituzione, lar-
gamente influenzata, pare, da 
principi repubblicani « laici e 
liberali ». Non esiste neanche 
la polizia, c'è molta libertà. 
I gruppi, laici e islamici — 
le parole destra, sinistra e cen-
tro non hanno qui un grande 
significato — organizzano Ube-
ramente le loro attività e so-
no tutti armati. Per fare un 
esempio: c'è tutti i giorni qual-
cuno che si dice sicuro che 
i feddayn marxisti siano pas-
sati alla clandestinità, ma la 
sera stessa ammette di essersi 
sbagliato. 

In tutta questa confusione il 
governo sembra non esistere: 
il suo portavoce, quello che 
parla alla televisione e con i 

giornalisti, è noto per non sa-
pere cosa dire. Un giornale di 
satira politica ha pubblicato un' 
intervista con lui: alla doman-
da « cosa pensa dell'esecuzione 
di Ali Bhutto? », risponde: « Ma, 
10 non so, dovreste chiederlo 
al signor Bhutto». E' il potere 
« diffuso » che Banisadr ha teo-
rizzato e teorizza? Forse, ma 
gli episodi di intolleranza re-
ligiosa e le stesse manifesta-
zioni di ieri contro l'assassinio 
di Mothahari non sono certo 
un buon segno. 

< Anche il paradiso o l'infer-
no sono il risultato del no-
stro lavoro. E' proprio il no-
stro "lavoro" che ci fornisce 
i mezzi per la salvezza o causa 
la nostra discesa all'inferno» 
ha detto — tra l'altro — Kho-
meini nel suo discorso il 1. 
Maggio. La positiva conclusio-
ne della giornata a Teheran e 
nelle altre città, aveva fatto 
passare in secondo piano gli 
incidenti di Tabriz e Kerman-
shah, ed i sentimenti unitari 
sembravano aver prevalso. Ma 
quelli che « lavorano » per ri-
cacciare nell'inferno il popolo 
iraniano, hanno scelto la notte 
della stessa giornata per as-
sassinare l'ayatollah Mothaha-
ri. Ed è sintomatico che lo 
stesso gruppo, il Forghan, ab-
bia rivendicato l'omicidio del 
generale Sharani ed abbia an-
nunciato la condanna a morte 
di Banisadr, Yazdi e Gothbza-
desh (si tratta di persone con-
tro cui si può sparare tanto 
da ^ destra » quanto da < si-
nistra »). La stessa ambiguità 
di presentarsi come un gruppo 
di «dissidenti islamici» ha la-
sciato spazio a tutte le inter-
pretazioni. E' proprio — pa-
radossalmente ma non troppo 

— la libertà di organizzazione, 
accoppiata all'assenza di una 
«regola formale». E' proprio 
11 « potere popolare » — che 
indubbiamente esiste oggi in 
Iran — che rischia di rendere 
facile il gioco di tutti quelli 
— e sona tanti — che non a-
mano un Iran indipendente e 
rivoluzionario. E' fin troppo fa-
cile — ma a me sembra che 
sia proprio così — vedere die-
tro il Forghan il tanto autore-
volmente caldeggiato < rinvigo-
rimento » della CIA post-Water-
gate. 

Dall'aura parte c'è l'attivi-
smo del maggiore Yallud, pri-
mo ministro libico, in Iran in 
questi giorni. Khomeini l'ha 
maltrattato, chiedendogli spie-
gazioni sulla scomparsa in Li-
bia, del capo degli sciiti liba-
nesi, l'Imam Mousa Sadr. Non 
solo, c'è anche il gran daffa-
re che si dà il palestinese Ara-
fat. Dietro l'uno e l'altro non 
è difficile scorgere U mai se-
polto interesse dell'Unione So-
vietica per entrare — in qual-
che modo — a fare parte della 
partita. 

Intanto la situazione econo-
mica continua ad essere grave 
e nessuno sembra in grado di 
andare oltre la retorica delle 
nazionalizzazioni: risultato è 
l'aumento della disoccupazione 
e della povertà. Questa a loro 
volta non creano solo fenome-
ni come l'organizzazione dei di-
soccupati. Tra le centinaia di 
migliaia di ex contadini inur-
bati, poveri e senza lavoro, 
non è difficile per nessuno, 
reclutare chi è disposto a gi-
rare per Teheran a coprire 
tutti i manifesti di sinistra, 
anche quello che convoca la 

manifestazione dei disoccupati 
organizzati. 

Ancora una volta dall'Iran 
vengono più dubbi che certez-
ze. Sono certamente dubbi che 
vale la pena di affrontare. 

Beniamino Natale 

A nessuno 
interessano 
due squali? 

I due cosiddetti agenti specia-
li che sono entrati giovedì mat-
tina nella nostra redazione con 
le pistole in mano, non hanno 
— naturalmente — ancora un 
nome. Nessuno si è peritato di 
fornire la minima spiegazione: 
a Lotta Continua è andata fin 
troppo bene, e in ogni caso, nes-
suno turbi le forze di polizia 
impegnate nella « battuta a va-
sto raggio > contro le Brigate 
Rosse. Non ci sarà nessun gior-
nale a disturbarli, a chiedersi 
chi sono questi « squali » di cui 
si parla puntualmente ogni set-
timana quando fatino secco qual-
che passante scambiato per at-
tentatore. Non ci sarà perché 
la consegna è un'altra. 

Per rendere noto ai giornali-
sti quanto è successo, e per ^ 
mandare loro se per caso non 
attiene alla loro professione in-
formare, su quanto succede, ab-
biamo convocato ieri pomeriggio 
una conferenza stampa alla no-
stra redazione. 

Abbiamo detto quale è la no-
stra ricostruzione dei fatti — una 
ritorsione omicida ed esemplare 
contro il nostro giornale dopo 
l'assalto delle Brigate Rosse al-
la sede democristiana e l'ucci-
sione di un agente — ma abbia-
mo anche domandato se esista-
no altre versioni verosimili di 
quanto è successo. E' quello 
che domanderemo al questore 
di Roma De Francesco che lu-
nedì mattina incontrerà, nella 
sala stampa della questura, i 
cronisti romani: ed è quello che 
i deputati Finto e Mellini do-
manderanno mercoledì al mini-
stro degli Interni, Virginio Ro-
gnoni, che risponderà alla Ca-
mera. Per il resto le cose sono 
chiare, non vederle equivale or-
mai o a imbecillità o a com-
plicità. 

Da Milano abbiamo ricevuto, 
da Giorgio Bocca de "La Repub-
blica" questa dichiarazione: 

« Vorrei dire due cose sulla 
irruzione poliziesca a Lotta Con-
tinua: la prima è che la polizia 
italiana e romarìa in particolare 

confermano la sua ignoranza po-
litica. Non sa evidentemente che 
Lotta Continua svolge da anni 
un'opera preziosa di richiamo 
alla ragione. La seconda è che 
dissento nella maniera più to-
tale dal sileiìzio stampa su que-
sto gravissimo episodio. La giu-
stificazione del "siamo in guer-
ra" non regge; è vero anzi il 
contrario: la difesa della comu-
ne libertà di stampa deve esse-
re tanto più vigile quanto più 
si diffonde una mentalità da 
guerra civile ». 

Giorgio Bocca 

II vero e il 
falso "Male" 

Il settimanale « Il Male » ha 
battuto ogni precedente record 
di vendita coii il suo ultimo nu-
mero che riproduce tre prime 
pagine di quotidiani che annun-
ciano l'arresto di Ugo Tognazzi 
come capo delle Brigate Rosse. 
Centoquarantamila copie sono 
andate subito esaurite, i di-
stributori hanno urgentemeiiie 
richiesto una ristampa. Che co-
sa è successo? A giudicare dal-
le reazioni che abbiamo raccol-
to in numerose città, in genera-
le la gente ha veramente credu-
to a quello che c'era scritto. Ho 
commentato stupita o stranita 
che fosse un attore il cervello 
dei terroristi, ha letto gli edito-
riali pubblicati, le cronache del-
l'arresto di Tognazzi. le dichia-
razioni di Raimondo ViarieUo. 
E' successo un po' dappertutto. 

Nessun giornale ne ha parla-
to. Né per stigmatizzare o de-
plorare, né per dare notizia di 
un fenomeno quantitativamente 
rilevante. La spiegazione, oltre 
alla normale « autocensura » del-
la stampa italiana, rìon può che 
essere una: non sapevano co-
sa dire. Perché a questo punto 
realtà e immaginazione hannc-
invertito le parti. Il vero 
se Sera" è quello del "Male'', 
il vero "Male" è "Paese Sera". 
Non c'è motivo di non credere 
se. dopo un mese di titoli a co 
ratiere di scatola a base di cer-
velli. telefonate, sgominamenti. 
irisospettabili, innominati, P^®" 
fessori, giornalisti, poeti, super-
spie un attore non possa essere 
il capo delle Brigate Rosse. ^ 
poi ci sono le foto, e quello e 
inequivocabilmente Ugo Togw^-
zi, vestito da cuoco, sorpreso 
dai carabinieri. 

E con questo la parabola del-
la stampa italiana si è definm-
vamente chiusa. Spetta adesso 
agli editorialisti chiedere un po-
sto al "Male", offrendosi dt ri-
fare il verso a se stessi. (e.d.) 

DA TUTTA ITALIA 
IN PIAZZA 

CONTRO LA MAFIA 
Il 9 maggio a Cinisi, manifestazione na-
zionale contro la mafia 
Nel giornale di martedì articolo sulla m a n i f e s t a z i o n e 
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